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Intervista al teologo Severino Dianich 

Chiesa di Dio, chiesa locale e universale  
Comunione e comunicazione. Clericalismo, identità, evangelizzazione e dialogo  

   Già presidente dell'Associazione 
Teologica Italiana, Severino Dianich è 
sacerdote della diocesi di Pisa incari-
cato della pastorale della cultura e 
dell'università. Professore di teologia 
sistematica nello Studio Teologico 
Fiorentino, ha posto al centro delle 
proprie riflessioni, come testimoniano 
i titoli di molte sue pubblicazioni, il 
tema della chiesa.  
Qual è l’idea di chiesa che è scatu-
rita dal Concilio Vaticano II? 
   Il Concilio ha messo l’accento so-
prattutto sull’aspetto interiore della 
grazia di Dio e della comunione che 
Dio dona ai credenti per unirli fra di 
loro. Rispetto alla precedente visione 
più determinata dagli aspetti di carat-
tere giuridico-istituzionale - la chiesa 
come società organizzata – c’è stato 
uno spostamento verso una concezio-
ne più mistica.  
Una visione di chiesa ancora 
distante dalla prassi ecclesiale… 
   Non da tutti i punti di vista. L’espe-
rienza liturgica, ad esempio, è molto 
cresciuta dopo il Vaticano II, facendo 
rivivere il senso di un’appartenenza 
attiva alla chiesa. Prima i fedeli parte-
cipavano alla liturgia per ricevere ciò 
che la chiesa gli dava; oggi invece 
vanno a compiere l’azione liturgica 
della chiesa. 

Si dice che non c’è comunione senza 
comunicazione. Pare che nella 
chiesa questa sia debole e 
unilaterale. Si ascolta poco? 
   Il tema del rapporto tra la comunio-

ne, che è l’anima profonda della chie-
sa, e la comunicazione che è la dina-
mica esterna attraverso la quale questa 
comunione si manifesta, è complesso. 
La comunione è un dono di Dio che 
ha un’estensione che va al di là di 
quello che io posso vedere (ad esem-
pio sono in comunione di fede con un 
cattolico dell’Alaska che non incon-

trerò mai). C’è una comunione nasco-
sta anche con le persone di altre reli-
gioni o di nessuna fede con le quali ci 
troviamo concordi su certi valori della 
vita. Quando si parla di comunione 
bisogna avere questa idea molto am-
pia, in quanto legata al senso del mi-
stero della grazia di Dio. Quando par-
liamo di chiesa come comunione di 
persone che condividono la stessa 
fede (espressa ad esempio nel Credo), 
questa diventa realtà sociale e concre-
ta, visibile, formando così la chiesa; 
qui la questione dell’ampiezza o della 
scarsità della comunicazione è un pro-
blema pastorale. E’ chiaro che affin-
ché nella chiesa da questa fede comu-
ne scaturisca un’azione comune, una 
vita comunitaria bella, bisogna che la 
comunicazione sia estesa a tutti gli 
aspetti della vita, dall’alto in basso, 
fra la gerarchia e i fedeli, nei fedeli tra 
di loro, tra una comunità e l’altra. E 
qui, come lei ha evidenziato, tutti la-
mentiamo delle carenze. 
Don Milani diceva che nella chiesa 
la sfida è di “dare la parola a tutti”. 
A molti appare ancora debole la 
partecipazione dei laici ai processi 
decisionali e strategici. 
   Abbiamo ancora questo enorme li-
mite per cui sembra che la chiesa parli 
solo quando parlano i ve- 
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   Il 19 giu-
gno 2007 il 
quotidiano la 
Repubblica 
ha pubblica-
to una lettera 
aperta del 

prof. Mauro Pesce, ordina-
rio di  Storia del cristianesi-
mo all’Università di Bolo-
gna, indirizzata al ministro 
della Ricerca e dell’Univer-
sità Fabio Mussi. Ne pubbli-
chiamo ampi stralci. 

   Signor Ministro, sotto il 
Suo impulso, il Comitato 
Universitario Nazionale 
(CUN) ha proceduto a pre-
sentarLe una proposta che 
unisce in grandi raggrup-
pamenti le discipline inse-

gnate nelle università ita-
liane. Il provvedimento - 
che non ho intenzione di 
contestare – non è però 
solo burocratico, ma ha 
grandi ripercussioni sullo 
statuto epistemologico e la 
funzione pubblica delle 
discipline. Vorrei perciò 
porre alla Sua attenzione 
un pericolo serio che com-
portano alcuni degli orien-
tamenti del CUN.  
1. La questione in ballo è 
la sorte dell'insegnamen-
to delle religioni nelle 
Università italiane a par-
tire dalla religione cristia-
na. Le religioni giocano 
oggi (e in futuro) un ruolo 
fondamentale nella scena 

mondiale, culturale e poli-
tica. Le università debbo-
no assumere un ruolo gui-
da per l'analisi scientifica 
delle religioni in funzione 
della società civile. Anche 
i non credenti, gli agnosti-
ci e gli atei sono accomu-
nati da questa ricerca 
scientifica che garantisce 
la comunicazione al livello 
dell'analisi razionale e of-
fre quindi la base per la 
convivenza civile. Lo stato 
italiano non può lasciare lo 
studio delle religioni solo 
alle facoltà teologiche. 
2. Cosa propone invece il 
CUN? Prendiamo il caso 
della Storia del Cristiane-
simo, la disciplina che stu-

dia la religione prevalente 
in Italia e in Europa, la più 
grande religione del mon-
do. I professori di Storia 
del Cristianesimo non so-
no numerosi e perciò deb-
bono essere accorpati ad 
altri gruppi che il Ministe-
ro vuole di almeno circa 
350 docenti. Su questo non 
discuto. Il CUN però, ce-
dendo a pressioni miopi, 
ha deciso di accorpare la 
storia del cristianesimo 
addirittura con la Storia 
medievale. Il fatto è che 
religioni come Buddismo, 
Cristianesimo, Ebraismo e 
Islam sono fenomeni stori-
ci plurimillenari. Non sono 
fatti medieva- segue a pag.11 

Supplemento d‘anima 
P. Nguyen Van Ly  

   Nato nel 1947, Taddeus Nguyen 
Van Ly è un sacerdote cattolico 
vietnamita, paladino nel suo paese 
dei diritti umani. Per la sua batta-
glia per la libertà civile e religiosa 

ha già trascorso in carcere 14 anni. Nguyen 
Van Ly è un personaggio scomodo per il regi-
me vietnamita perché contesta i metodi re-
pressivi e la limitata concessione di libertà in 
Vietnam.  Nel 2001 è stato condannato a 15 
anni di carcere per aver inviato una testimo-
nianza scritta alla Commissione internazionale 
per la libertà religiosa, con sede negli USA. 
Nguyen Van Ly è poi uscito dal segue a pag. 2 

Paradise Now 
60 anni dalla Dichiarazione  
Universale dei Diritti Umani 
   È da Kibera, la baraccopoli più grande 
dell’Africa, insieme con i più poveri della 
terra, che la Tavola della pace e il Coordi-
namento Nazionale degli enti locali per la 
pace e i diritti umani, hanno dato avvio 
all’Anno dei diritti umani che culminerà il 
10 dicembre 2008, 60° anniversario della 
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani. 
Quest’anno sarà l’occasione per stimolare 
una riflessione approfondita sullo stato at-
tuale della promozione e della protezione 
dei diritti umani nel nostro paese e nel resto 
del mondo.     (Info su www.perlapace.it) 
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On line per gli altri 
www.jesus1.it  Si autodefinisce “il primo portale cattolico interamente dedicato a 
Gesù Cristo”. È un caleidoscopio di notizie organizzate in maniera originale. 
www.santuari.it  Portale informativo del CNS (Collegamento Nazionale Santuari) 
con motore di ricerca sui santuari italiani. 
www.monasteri.org  Motore di ricerca di abbazie, conventi e monasteri in Italia. 
Ancora in evoluzione, descrive questi luoghi anche a partire dai santi del giorno. 

1908-2008: un secolo di pre-
ghiera per l’unità dei cristiani 
   La Settimana di preghiera per l’unità 
dei cristiani festeggia nel 2008 i suoi cen-
to anni di vita. La prima intuizione all’ini-
zio del XX secolo fu del sacerdote angli-
cano Padre Paul Wattson, che propose 
otto giorni di preghiera che coinvolgesse 
tutti i cristiani. Per il Padre Wattson l'uni-
tà significava un "ritorno" alla Chiesa 
cattolica romana, per questo pose l’otta-
vario dal 18 al 25 gennaio, fra la festa 
della cattedra di Pietro, simbolo dell’u-
nità visibile dei cristiani e la conversione 
di Paolo, simbolo della portata universale 
dell’annuncio. La prima celebrazione fu 
nel 1908 e quando nel 1909 Wattson e il 
suo movimento furono incorporati nella  
Chiesa cattolica, l’ottavario di preghiera 
proseguì come iniziativa cattolica. 
   Nel 1936 l'Abbé Couturier, cattolico 
francese pioniere dell’ecumenismo, con-
statando come l'idea del "ritorno" costi-
tuisse una difficoltà che impediva a molti 
cristiani di unirsi alla preghiera con i 
cattolici, avanzò una diversa interpreta-
zione dell'Ottavario per l'Unità, dando 
inizio alla "Settimana di Preghiera Uni-
versale per l'Unità dei Cristiani", mante-
nendo le stesse date del 18-25 gennaio, 
ma esortando a pregare per l'unità della 
Chiesa "secondo la volontà di Cristo". 
Nel 1941 il movimento ecumenico prote-
stante di Fede e Costituzione fece coinci-
dere la data della Settimana nello stesso 
periodo in cui la celebrava la Chiesa cat-
tolica, facendola così diventare comune 
per tutti i cristiani. 

Antonio Denanni 
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Chiesa di Dio, chiesa... 
scovi. La chiesa deve trovare il modo 
di parlare come soggetto-chiesa anche 
attraverso i laici. Questo eviterebbe 
pure degli squilibri nell’ordine politico 
dovuti a certi interventi della gerar-
chia. Su questo siamo ancora affetti da 
clericalismo, per cui preti e vescovi, 
pur non dicendolo esplicitamente, si 
sentono di essere la chiesa invece di 
sentirsi semplicemente i pastori della 
chiesa. La chiesa siamo tutti. Un frutto 
positivo del Concilio è proprio 
l’abbondanza di fedeli laici ricchi di 
competenza e di spiritualità.  
In questa chiesa del terzo millennio 
l’identità del presbitero appare in 
crisi. Quale modello di prete per la 
chiesa di oggi? 
   Penso a certe figure di prete, come 
don Bosco, capaci di portare il vangelo 
attraverso un’azione sociale forte. So-
no modelli di prete ben integrati nella 
popolazione che dobbiamo tenerci ca-
ri. I preti poi non dovrebbero isolarsi 
all’interno della comunità cristiana, al 
servizio unicamente dei cattolici devo-
ti e per questo trascurando l’azione 
evangelizzatrice nel contatto con i non 
credenti e con gli ambienti lontani dal-
la chiesa. Il prete dovrebbe essere il 
capofila di una chiesa che si apre al 
mondo e che è capace di evangelizza-
re. Inoltre, come dicevo prima, biso-
gna superare il clericalismo ancora 
diffuso che impedisce di valorizzare i 
carismi e le ricchezze spirituali che ci 
sono nella comunità cristiana. 
Col Concilio è diventato ormai 
comune l’uso del termine “chiesa” 
riferito alla diocesi, alla «chiesa 
locale».  
Prima del Concilio il termine “chiesa” 
era usato in senso universale, dove le 
diocesi e le parrocchie erano una 
specie di “divisione amministrativa” 
dell’ente universale. L’ecclesiologia 
della chiesa locale, invece, vede nella 
comunità locale il fulcro, la pienezza 
di quello che vi è in grande nella 
chiesa universale. Là dove i 
sacramenti vengono celebrati, dove la 
Parola di Dio viene predicata e 
meditata, là dove si opera nella società 
in nome del Vangelo, lì c’è la chiesa. 
Naturalmente la chiesa locale non è 
autoreferenziale: è parte di una entità 
universale. 
Per l’affermazione della chiesa loca-
le che cosa ci vuole: un grande ve-
scovo, una grande comunità? 
   Una grande comunità! La chiesa è la 
comunità, il vescovo è al suo servizio. 
All’interno della comunità si sviluppa-
no diverse vocazioni, diversi ruoli fino 
a quelli più alti del ministero pastorale 
che viene dall’Ordine. Il vescovo sen-
za comunità non esiste, scompare nel 
nulla. 
   Il vescovo poi mi può piacere o non 
piacere, posso condividere o no tante 
sue impostazioni (è impossibile che 
piaccia a tutti!). Però alla fine quello 
che per me credente è importante è di 
trovare nella figura e nel ministero 
del vescovo, per la sua continuità con 
gli apostoli, il riferimento essenziale 
per l’unità della chiesa e per 
l’autenticità della fede. Questo valore 
mistico della figura del vescovo va 
valorizzato di più, in modo tale che se 
anche il rapporto non si realizzasse in 

forma esaltante non impedirebbe la 
vitalità della chiesa. 
La chiesa si manifesta nel territorio 
in modo capillare col sistema delle 
parrocchie. Ha ancora senso ed effi-
cacia questo modo di essere chiesa? 
   La parrocchia per il fatto di essere 
una comunità di cristiani a carattere 
popolare (di popolo) non fondata su 
alcun criterio selettivo è un valore che 
la chiesa non può perdere. È chiaro 
che le forme di spiritualità o le asso-
ciazioni interne alla comunità hanno il 
loro significato e funzione, ma la strut-
tura parrocchiale a cui il cristiano ha il 
diritto di appartenere per il fatto di 
essere cristiano battezzato e credente 
nella fede cattolica è fondamentale. 
Solo la parrocchia può garantire la 
dimensione di popolo di Dio che acco-
glie in sé tutti: giovani e vecchi, bam-
bini, intelligenti e stolti, sani e malati, 
ricchi e poveri, intellettuali e ignoranti. 
Uno dei compiti della chiesa, oltre a 
tener viva la fede, è di evangelizzare. 
Qual è il modo più appropriato nella 
civiltà individualista e consumistica 
di oggi? 
   Credo che l’evangelizzazione, non 
solo oggi ma da sempre, è un’opera-
zione di incontro personale. E’ utile 
fare una predica alla radio, comparire 
in televisione, redigere un giornale…
ma alla fine l’evangelizzazione è 
un’opera di comunicazione personale 
dell’esperienza della fede. Il credente 
che evangelizza è molto più che 
un’istituzione, perché non si tratta 
semplicemente di far conoscere il con-
tenuto della fede cristiana, ma di co-
municare un’esperienza personale. Per 
questo anche il credente meno attrez-
zato dal punto di vista culturale e dot-
trinale può evangelizzare, perché co-
munica ciò che la fede e Gesù è per 
lui. È questo che viene comunicato 
quando si evangelizza. La spinta all’e-
vangelizzazione, oggi, dev’essere per-
seguita soprattutto stimolando i singoli 
credenti a non restare chiusi nella loro 
fede, ma ad aprirsi ai rapporti con le 
persone di altra fede o non credenti. 
La chiesa cattolica di Pinerolo ha la 
peculiarità di una forte presenza 
protestante sul suo territorio. Cosa 
dice questo alla sua identità? 
   Negli ultimi anni Pinerolo, anche 
attraverso i suoi vescovi, ha avuto in 
Italia un ruolo importante, perché è la 
diocesi che vive di più la testimonian-
za ecumenica. Così come ha vissuto 
nel passato il conflitto. In questo senso 
è giusto che la chiesa di Pinerolo si 
senta in qualche modo responsabile ed 
orgogliosa di essere in Italia la porta-
bandiera dell’ecumenismo, almeno per 
quello che riguarda il dialogo con il 
protestantesimo, in particolare con le 
comunità valdesi. E’ chiaro che dove 
si vive quotidianamente si è anche più 
messi alla prova. 

Antonio Denanni 
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  La prima volta i 
cappuccini si 
insediarono in 
Pinerolo quasi 
trionfalmente. Erano le alte gerarchie ec-
clesiastiche e civili a richiederli, a finan-
ziarli e soccorrerli. In questo secondo ri-
torno accadde l'opposto. Furono costretti 
alla proverbiale pazienza e a fine diploma-
zia. Si mossero per primi due splendidi 
rappresentanti del clero secolare - entram-
bi erano terziari francescani esemplari - 
affiancati dal ministro e dalla ministra e da 
un dinamico padre cappuccino. La spunta-
rono contro ogni più pessimistica previsio-
ne. 
   Nel luglio 1945, l’assistente della frater-
nità dei Terziari (oggi Ordine Francescano 
Secolare) di Pinerolo, don Francesco Vi-
gna, invitò il delegato distrettuale cappuc-
cino, padre Evaristo Schiavazzi da Busca, 
a compiere la visita canonica. Nella circo-
stanza i Terziari espressero apertamente il 
desiderio di riavere i Cappuccini in Pine-
rolo. Alla morte di don Vigna (18 marzo 
1947) subentrò, sempre in qualità di assi-
stente, don Giuseppe Guglielmino, diretto-
re dell’O.N.A.R.M.O, il quale portò avanti 
l’iniziativa del predecessore, affiancato 
dalla ministra e dal ministro del Terz’Or-
dine, rispettivamente la contessa Lucilla 
Savorgnan e il geometra A.Gallea. Le trat-
tative con la Curia vescovile si trascinaro-
no per ben cinque anni, fino al Capitolo 
provinciale dei Cappuccini piemontesi del 
luglio 1952. Il neo-eletto ministro provin-
ciale, padre Vittorio Paroldi da Ceva, 

prende a cuore il 
progetto. Il 1° ot-
tobre dello stesso 
anno, il padre 

generale dell’Ordine approva l'acquisto 
del terreno espropriato, con i resti della 
filanda. L’acquisto dal proprietario Er-
manno Turck viene siglato il 31 ottobre. 
   Dopo la lunga assenza, il 9 marzo 1953 
un cappuccino si stabilisce definitivamen-
te a Pinerolo nella chiesa di San Bernardi-
no, retta da don Guglielmino. Si tratta di 
padre Evaristo Schiavazzi da Busca a cui 
si aggiunge l’ottimo falegname fra Euge-
nio Damiani da Torino. Riferendosi alla 
primitiva dimora dei Francescani presso 
Assisi, il padre provinciale definiva quegli 
inizi "il periodo di Rivotorto". Quei primi 
religiosi erano capeggiati dal padre G.
Battista Miraglio da Valdieri e sostentati 
dal cuoco fra Umberto Genero da Bra! 
Finalmente ottennero che la loro cappella, 
dedicata all’Immacolata, fosse benedetta 
dal vescovo di Pinerolo, monsignor Gau-
denzio Binaschi. Quella cerimonia prece-
duta da una lunga processione di clero 
secolare e regolare e di laici è ancora nel 
ricordo e nel cuore dei superstiti. 
   Il 21 novembre del 1956, il complesso 
ospitava lo studentato filosofico prove-
niente da Villafranca Piemonte, che sarà 
poi trasferito al Monte dei Cappuccini di 
Torino il 21 agosto 1965. 
   Il momento più solenne per i Cappuccini 
fu la benedizione del fabbricato da parte 
del ministro generale, padre Benigno da 
Santuario Milanese l’11 dicembre 1956. 

Pinerolo a memoria 
Il 2° ritorno dei Cappuccini 

Se si apre a 
caso la Bib-
bia, più o 
meno verso 
la metà del libro, può capitare 

di essere in mezzo a un bel bouquet di 
centocinquanta fiori: il libro dei Salmi. 
   Proprio come in un prato di monta-
gna in tarda primavera o d’estate trovi 
mille fiori, con forma, colori, profumi 
tutti diversi tra loro, ma che presenta-
no questa caratteristica: ti lasciano a 
bocca aperta, perché parlano al tuo 
cuore e lo colmano di emozione. 
   Non è un caso se proprio i Salmi 
costituiscono una parte molto signifi-
cativa della Liturgia delle Ore (lodi, 
vespri, compieta ecc.). Da secoli i mo-
naci (e non solo) – gente che se ne 
intende - nutrono il proprio spirito con 
le suggestioni presenti in quelle pagi-
ne, ottima base per la preghiera e me-
ditazione personale. Ci sono tutte le 
caratteristiche ideali: testi brevi (adatti 
a chi ha poco tempo), ma corrispon-
denti alle varie situazioni che contras-
segnano la vita dell’uomo: felicità, 
dolore, sconfitta, capacità di provare 
meraviglia, l’ammirazione per la natu-
ra, senso di impotenza… 
   Alla scuola dei Salmi dunque è pos-
sibile crescere e rimettere in discus-
sione se stessi. O più semplicemente 
trovare un’idea guida per ognuna delle 
nostre giornate, se seguiamo 
l’esempio offerto dal noto scrittore 
italiano De Luca, che in un suo libro, 

che curiosa-
mente porta 
come titolo un 
momento pro-

prio della Liturgia delle Ore, “Ora 
prima”, così scrive: “Per molti anni 
di vita da operaio ho sfogliato le 
Scritture sacre e il loro antico ebraico 
un’ora prima di uscire al lavoro. Mi 
pareva così di afferrare qualcosa da 
ogni nuovo giorno prima di farmelo 
portare via dalla stanchezza.” 
  Proviamo dunque ad aprire una pagi-
na a caso, magari ci capiterà di leggere: 
O Signore, nostro Dio, quanto è gran-
de il tuo nome su tutta la terra: sopra 
i cieli si innalza la tua magnificenza. 
Con la bocca dei bimbi e dei lattanti 
affermi la tua potenza contro i tuoi 
avversari,per ridurre al silenzio nemi-
ci e ribelli. 
Se guardo il tuo cielo, opera delle tue 
dita, la luna e le stelle che tu hai  
fissate, che cosa è l’uomo perché te ne 
ricordi e il figlio dell’uomo perché te 
ne curi? 
Eppure l`hai fatto poco meno degli 
angeli, di gloria e di onore lo hai co-
ronato: gli hai dato potere sulle opere 
delle tue mani, tutto hai posto sotto i 
suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti,
tutte le bestie della campagna; gli 
uccelli del cielo e i pesci del mare, 
che percorrono le vie del mare. 
O Signore, nostro Dio, quanto è gran-
de il tuo nome su tutta la terra. (Sal.8) 
                                Carlo Gonella 

Pennellate bibliche  
Il bouquet dei Salmi 

Segue da pag.1 

carcere nel 2005 per un’amnistia. Ma il 
suo impegno di sensibilizzazione è con-
tinuato con il movimento democratico 
Blocco 8406, fondato nell’aprile 2006 e 
in rapida espansione grazie soprattutto 
all’uso di Internet, dove è pubblicata 
anche la rivista del movimento, “Tu Do 

Ngon Luan” (Libertà d’espressione). Il 
19 febbraio 2007 Nguyen Van Ly è sta-
to arrestato di nuovo e, dopo un proces-
so sommario (durato meno di quattro 
ore) è stato condannato a 8 anni di car-
cere “per minaccia alla continuità della 
Repubblica socialista del Vietnam” A.D. 
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Dizionario interculturale 

 

Amartya Sen, Premio Nobel per l’economia 
La persona ha diverse identità 

   La tesi di Amartya Sen è di 
confutare l'idea conosciuta, della 
necessità del cosiddetto scontro 
di civiltà, secondo la quale è in 
corso una profonda battaglia fra 
cultura occidentale di radici cri-
stiane e cultura islamica. Per Sen 
non si possono accettare certe 
semplificazioni che riducano 
ogni persona ad un'unica identi-
tà, ad esempio quella di essere 
un musulmano o un cristiano. 
   Questo non ha senso per cia-
scun uomo preso in sé e per sé: 
la stessa persona infatti può es-
sere, senza la minima contraddi-
zione, di cittadinanza americana, 
di origine caraibica, con ascen-
denze africane, cristiana, pro-
gressista, donna, vegetariana, 
maratoneta, storica, insegnante, 
romanziera, femminista, etero-
sessuale. Inoltre l'illusione del-
l'unicità non ha senso neppure 
per le varie civiltà: infatti tale 
definizione non solo ignora le 
differenze all'interno delle civiltà 
identificate, ma anche trascura le 
ampie relazioni fra le civiltà dif-
ferenti. L'imposizione di una 
sola appartenenza, sia essa una 
religione o una civiltà, a singoli 
e comunità è anzi divenuta trop-
po spesso il preludio all'esercizio 
della violenza e del settarismo 
belligerante. 
   Dunque l'identità può anche 

uccidere, uccidere con traspor-
to : nel senso che l'attribuzione 
organizzata di un'identità può 
preparare il terreno a persecuzio-
ni e lutti. 
   Nello stesso tempo appare pre-
suntuoso attribuire ad una sola 
civiltà il copyright di certi valo-
ri, ad esempio essere inventori o 
artefici della democrazia: Man-
dela e ancora prima Gandhi che 
portarono avanti un'idea politica 
che valorizzava certamente la 
partecipazione del popolo, non 
svilupparono la loro azione poli-
tica in un ambito propriamente 
occidentale. 
   Rispetto a chi continua ad insi-
stere sulla inevitabilità dello 
scontro di civiltà, Sen replica in 
modo quasi scontato che esempi 
di tolleranza e di intolleranza si 
sono sviluppati in terreni e cultu-
re cristiane tanto quanto tolle-
ranza e intolleranza storicamente 
sono appartenuti ad esperienze e 
realtà islamiche. A meno che 
non risulti funzionale creare un 
Islam per sua natura intollerante 
per consentirsi delle reazioni 
altrettanto intolleranti. In ogni 
caso come avviene per un cri-
stiano, difficilmente un musul-
mano può avere come unica i-
dentità quella di essere musul-
mano. 

Città Nuova, N.15/16 2007 

                       Ritagli  
Italia terra di missione 

 e di missionari 
Venanzio Milani, presidente della Misna 

   Italia terra di missione?  
Non vorrei che l’Italia con 
il pretesto della mancanza 
di sacerdoti si chiudesse e 
non animasse più le comu-
nità cristiane a inviare mis-
sionari. In Africa c’è un 
sacerdote per 28.000 abi-
tanti, in Asia uno per 5-
3.000, in America uno per 
7.400. In Europa uno per 

3.500, in Oceania uno per 
7.100. In Italia uno per 
1.800. Più che ostacolare o 
diminuire la partenza di 
missionari occorrerebbe 
distribuire meglio i sacer-
doti sul territorio italiano e 
rafforzare la collaborazio-
ne con i laici. 

La Stampa 2.01.2008 

   «Perché mai i cittadini 
laici non dovrebbero po-
ter ravvisare le proprie 
intuizioni, per quanto re-
condite o represse, nel 
contenuto potenziale di 

verità di un discorso religioso?». 
Dall’alto dei suoi 79 anni e di una car-
riera che ne ha fatto una figura ineludi-
bile nel panorama della filosofia con-
temporanea, Jürgen Habermas (…) 
prende le distanze dal relativismo radi-
cale di Flores e trova il favore, a caldo, 
di Carlo Cardia, docente di diritto ec-
clesiastico e filosofia del diritto 
all’Università di Roma Tre, oltre che 
uno dei massimi esperti italiani nei rap-
porti tra Stato e Chiesa: «Habermas 
dimostra di opporsi a qualsiasi atteg-
giamento non solo censorio, ma auto-
censorio della società, perché dice che 
questa non può privarsi di contenuti 
etici da qualunque parte essi provenga-

no, quindi anche da comunità di ispira-
zione religiosa. Del resto, di amputare 
la democrazia da questi contributi nes-
suno l’ha mai pensato, intendo nessun 
classico della democrazia, da Locke a 
Rousseau a Montesquieu…». Eppure 
richieste di questo tipo sono incessanti 
proprio da coloro che dicono di rifarsi 

a questi filosofi. «Si tratta, in realtà, di 
un’istanza maturata negli ultimi due 
decenni, quando il conflitto si è deter-
minato sulla visione etica. 
Il concentrarsi sulla 'religione' o 
'religiosità' è un po’ strumentale: quello 
che si intende dire è, spesso, semplice-

mente questo: che non ci può essere 
una visione etica da cui scaturisce una 
visione anche normativa, ossia che la 
legge non può avere un fondamento 
etico. Il che è paradossale: se andiamo 
a leggere i lavori parlamentari che pre-
cedono un testo normativo – da destra 
a sinistra – chiunque può trovare una 
messe di riferimenti all’etica, per il 
semplice motivo che tutti in realtà han-
no una qualche concezione etica di ri-
ferimento». 
Quindi si tende a spostare il dibattito 
sulla religione, perché è un bersaglio 
più facile? «La religione in questo tipo 
di polemiche viene intesa come una 
cosa astratta, come se uno si mettesse a 
citare la Scrittura per dedurne un arti-
colo di legge: ma la religione è una 
concezione della vita da cui scaturisce 
una concezione dell’uomo, dell’etica».  

Da A.Galli su Avvenire 1 dicemmbre 2007  
(l’intervento completo di Habermas è a pag. 6) 

Quale ruolo per la religione nello spazio pubblico 

Tra laici e cattolici dialogo, non esclusione 
Reazioni all’intervento del filosofo J. Habermas contro le posizioni radicali di Flores d’Arcais 

«La società non può 
privarsi dei contenuti 

etici da qualunque par-
te essi provengano» 

DANZA LENTA 
 

Hai mai guardato i bambini in un 
girotondo ? 

O ascoltato il rumore della piog-
gia 

quando cade a terra? 
 

O seguito mai lo svolazzare 
irregolare di una farfalla ? 

O osservato il sole allo 
svanire della notte? 

 
Faresti meglio a rallentare. 
Non danzare così veloce. 

Il tempo è breve. 
La musica non durerà. 

 
Percorri ogni giorno in volo ? 

Quando dici "Come stai?" 
ascolti la risposta? 

 
Quando la giornata è finita 

ti stendi sul tuo letto 
con centinaia di questioni succes-

sive 
che ti passano per la testa ? 

 
Faresti meglio a rallentare. 
Non danzare così veloce 

Il tempo è breve. 
La musica non durerà. 

 
Hai mai detto a tuo figlio, 

"lo faremo domani?" 
senza notare nella fretta, 

il suo dispiacere ? 
 

Mai perso il contatto, 
con una buona amicizia 

che poi finita perché 
tu non avevi mai avuto tempo 

di chiamare e dire "Ciao" ? 
 

Faresti meglio a rallentare. 
Non danzare così veloce 

Il tempo è breve. 
La musica non durerà. 

 
Quando corri cosi veloce 

per giungere da qualche parte 
ti perdi la metà del piacere di an-

darci. 
 

Quando ti preoccupi e corri tutto 
il giorno, come un regalo mai 

aperto . . . 
gettato via. 

 
La vita non è una corsa. 

Prendila piano. 
Ascolta la musica. 

I cattolici nel mondo 
(Dati del 2005) 

Al 31 dicembre 2005 la popolazione mondiale era pari 
a 6.463.234.000 persone. Alla stessa data il numero dei 
cattolici era pari a 1.114.966.000. La percentuale dei 
cattolici è cresciuta globalmente dello 0,06 % attestan-
dosi al 17,25%. Suddivisi per continente ci sono: 
in America: 888.521.000 abitanti; 555.584.000 cattoli-
ci, 78.126 sacerdoti,  16.457 religiosi, 215.372 suore. 
in Europa: 703.198.000 abitanti,  280.642.000 cattolici, 
138.492 sacerdoti, 19.574 religiosi, 332.995 suore. 
in Africa: 876.720.000 abitanti, 153.470.000 cattolici, 
21.164 sacerdoti, 7.948 religiosi, 58.781 suore. 
In Asia: 3.939.748.000 abitanti, 116.572.000 cattolici, 
29.330 sacerdoti, 9.166 religiosi, 153.472 suore. 
In Oceania: 33.137.000 abitanti, 8.698.000 cattolici, 
1.563 sacerdoti, 9.909 suore. 
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   Davanti a un giovane che manifesta 
qualche interesse alla vocazione presbi-
terale, lei come la motiverebbe? A quali 
ragioni farebbe ricorso?        
   «Mi limito ad accennare una sola rispo-
sta, incompleta ma certamente non tra-
scurabile. In un Occidente che conosce 
l'oblio di Dio, che sembra avere smarrito 
il senso del destino umano, che vede al-
lungarsi le ombre sul futuro, pare di con-
statare che scarseggia la speranza e che si 
allarga a macchia d'olio la malinconia. 
Perché non pensare che, in un simile con-
testo, lo Spirito Santo possa illuminare 
interiormente un giovane e deporre nel 
suo cuore la passione di far conoscere e 
gustare ciò che sta a fondamento della 
speranza dell'uomo: la benedizione con la 
quale il Padre ci ha benedetti in Cristo, 
predestinandoci a essere suoi figli adotti-
vi, ricolmati della ricchezza della sua gra-
zia, liberati dal peccato e dalla morte? In 
tal modo, un giovane non diventerebbe 
strumento di Dio per la speranza dell'uo-
mo?       
   Resta da aggiungere che, come per il 
giovane K. Wojtyla, anche per i giovani 
di oggi è necessario riconoscere il peso di 
persone e ambienti da cui vengono influs-
si positivi, attraverso i quali Dio fa giun-
gere la sua vocazione. Tempo fa O. Clé-
ment ha affermato che oggi vi è enorme 
bisogno di incontrare comunità vive e 
vigorosi padri spirituali. Credo che abbia 
ragione. Ci occorrono, in particolare, per-
ché nei giovani si accenda la fiamma del-
la fede, perché Cristo diventi il tesoro e la 
gioia del loro cuore, perché essi compia-
no di slancio anche delle scelte che vanno 
controcorrente, perché intuiscano quanto 
la dedizione totale al Signore, per essere 
un suo apostolo, sia una grazia straordi-
naria.    
    Se questo è l'humus necessario perché 
i giovani diventino discepoli di Cristo, a 
maggior ragione esso deve qualificare in 
modo determinante quel luogo e tempo 
che si chiama seminario. Mi piacerebbe 
che i futuri sacerdoti meditassero queste 
parole di Giovanni Paolo II: "La vocazio-
ne sacerdotale è un mistero. E il mistero 
di un 'meraviglioso scambiò tra Dio e 
l'uomo. Questi dona a Cristo la sua uma-
nità, perché egli se ne possa servire come 
strumento di salvezza, quasi facendo di 
quest'uomo un altro se stesso". Se non si 
coglie il mistero di questo "scambio" non 
si riesce a capire come possa avvenire 
che un giovane, ascoltando la parola 
"Seguimi!", giunga a rinunciare a tutto 
per Cristo, nella certezza che per questa 
strada la sua realtà umana si realizzerà 
pienamente».  

Da  ll Regno - Attualità, n.2/2006 

    I nuovi preti 
Farsi prete? 

Come motivare la scelta 
Risponde 

Renato Corti, vescovo di Novara 

   Da un’intervista al sociologo Mario Pollo 
La socializzazione religiosa dei giovani - 5 

L’appartenenza ecclesiale «liquida». L’individualismo e l’attuale esperienza religiosa 

 

D. Un sociologo inglese 
(Peter Ward) parla di 
«Chiesa liquida», e asse-
risce che lo spazio eccle-
siale proprio dei giovani 

adulti è appunto quello delle mobilità, 
minor radicamento nel territorio... 
Condivide questa descrizione di giovani 
«liquidi» e quali le ragioni e le espres-
sioni di tale liquidità? 
   R. La condivido con due precisazio-
ni. La prima è che la liquidità dell'ap-
partenenza ecclesiale non riguarda solo 
i giovani adulti ma anche gli adulti. La 
seconda, che preferisco parlare di que-
sto fenomeno definendolo 
«appartenenza con riserva» alla comu-
nità ecclesiale locale. Questo tipo di 
appartenenza è quella che fa sì che 
quando la parrocchia non è in grado di 
offrire un'adeguata gratificazione alle 
attese dei fedeli, in particolare a livello 
emotivo-affettivo, una parte di questi si 
metta alla ricerca di un'altra parrocchia 
o gruppo o comunità che sia in grado di 
assicurare questa gratificazione. Il ri-
sultato è un nomadismo parrocchiale 
che mette in crisi la tradizionale appar-
tenenza territoriale. La parola nomadi-
smo indica che questa ricerca è senza 
fine. Perché la nuova comunità eccle-
siale locale si rivelerà presto a sua vol-
ta insoddisfacente, e questo produrrà 
una nuova migrazione in una sequenza 
senza fine. 

   Questo fenomeno, anche se espresso 
da una minoranza di fedeli, deve essere 
guardato con attenzione perché è il 
segno di una trasformazione dell'espe-
rienza religiosa che ha alla base quel 
fenomeno che viene definito «religione 
alla carta» e, in generale, il cambia-
mento dell'attuale cultura sociale che 
va sotto il nome di liquefazione della 
modernità. 
   In altre parole «l'appartenenza con ri-
serva» è la punta di un iceberg che nel-
la sua zona sommersa è formato da una 
esperienza religiosa nutrita principal-
mente dall'individualismo, che è il fon-
damento della «religiosità alla carta» 
   […] Oggi, nella liquefazione della 
modernità, si assiste all'attribuzione 
all'individuo di una centralità assoluta 
che gli assegna, in modo esclusivo, 
l'onere di tessere l'ordito della sua vita 
e la responsabilità totale del successo o 
del fallimento. […] 
   La dissoluzione dei legami comu-
nitari tocca anche la comunità ecclesia-
le, che tende a perdere la sua caratteri-
stica di luogo del progetto comune di 
salvezza per divenire, in molte situa-
zioni, il luogo della convivenza di pro-
getti individuali di salvezza reciproca-
mente impermeabili. 
   In questa comunità nessun membro 
sembra disponibile a rinunciare a una 
parte, anche molto piccola, del proprio 
progetto personale per sostenere il pro-

getto dell'altro o la costruzione di un 
progetto, che realizzi il bene comune. 
   Questo individualismo è alla base di 
alcune caratteristiche tipiche dell'at-
tuale esperienza religiosa. 
   La prima è costituita dalla fluidità e 
dalla mobilità dell'appartenenza reli-
giosa, che coincide con ciò che è stato 
prima definito come «appartenenza con 
riserva» e con la punta dell'iceberg del-
l'esperienza religiosa attuale. La fluidi-
tà e la mobilità si manifestano come 
tendenza delle persone a impegnarsi in 
modo limitato o dall'entità dei benefici 
che pensano di ottenere dall'apparte-
nenza. Quando vivono una delusione 
tendono ad andare a ricercare una nuo-
va adesione altrove. 
   La seconda caratteristica è data dal 
legame tra impegno e crescita e autore-
alizzazione personale. Non vale la pena 
impegnarsi in qualcosa che non produ-
ce felicità e che sia svolto senza gioia. 
La disaffezione nei confronti della pra-
tica religiosa è una manifestazione con-
creta di questa caratteristica e può esse-
re sintetizzata dalla frase: «La messa 
domenicale mi annoia e non ne ricavo 
niente». 
   La terza caratteristica è la scomparsa 
dello spirito di sacrificio. Per la stra-
grande maggioranza delle persone e dei 
cristiani «perdere la propria vita» in 
nome della fede e della vita futura è as-
solutamente impensabile. 
   La quarta caratteristica è costituita 
dall'emergere di un individuo olistico, 
che […] nella sua esperienza religiosa 
prende in considerazione tutte le di-
mensioni di cui si sente formata, razio-
nale ed emotiva, spirituale e materiale, 
psichica e corporea. 
   L'insieme di queste quattro caratte-
ristiche spiega la comparsa di una reli-
gione alla carta: «Scelgo di andare là 
perché...», oppure ci si costruisce con il 
proprio gruppo una esperienza religiosa 
su misura. Una scelta alla carta che 
vale anche per le prescrizioni morali, 
nel senso che si accettano quelle più 
gradite e si rifiutano le altre. Un esem-
pio tipico riguarda la morale sessuale.  
   […]Nella esperienza religiosa della 
maggioranza delle persone non vi è più 
la distinzione tra il bene e il male, ma 
tra il gradevole e il penoso o tra ciò che 
può essere creduto o non creduto. 
   L'aspetto consolante è che le caratte-
ristiche dell'esperienza religiosa de-
scritte se da un lato sono fortemente 
relate alla liquefazione della modernità, 
dall'altro lato sono strettamente indivi-
duali e, quindi, legate alla mutevolezza 
e alla fragilità delle persone: prive dun-
que dei requisiti necessari alla loro tra-
smissione verso le nuove generazioni. 
   Questo significa che il futuro non è 
compromesso. È quindi possibile pre-
vedere un ritorno verso appartenenze 
più solide. 
Sintesi da M. Pollo, Una diversa socializzazione 
religiosa dei giovani, NPG 01.07 - (5. Continua) 

   In data 27 novembre 
2007, l’OSCE ha pubbli-
cato l’annunciato docu-
mento sull’insegnamento 
delle religioni e delle 
credenze nelle scuole 
pubbliche (cf EREnews 
2007/3, EU87). Si tratta 
di una Guida per chi, nel 
contesto dei vari sistemi 
educativi nazionali, do-
vrà preparare programmi 
di istruzione religiosa 
scolastica e relativi curri-
coli di formazione degli 
insegnanti di religione. 
Interessa quindi decisori 
di politiche educative dei 
governi, legislatori, auto-
rità scolastiche e autorità 
religiose, insegnanti e 
mediatori culturali, for-
matori di insegnanti e 
redattori di testi scolasti-
ci. Il principio base che 
ispira e attraversa il do-
cumento è il rispetto del-
la diversità religiosa e il 

riconoscimento del dirit-
to alla libertà religiosa 
nell’ambito scolastico 
pubblico, in una stagione 
di radicali sfide e muta-
menti del profilo cultura-
le della popolazione sco-
lastica nelle società occi-
dentali. Il documento 
non propone alcun mo-
dello sovranazionale di 
istruzione religiosa, né 
sostiene l’uno o l’altro 
dei modelli locali attual-
mente praticati. Insiste 
però sulla necessità e 
priorità di una seria co-
noscenza oggettiva, criti-
ca e comparata, dei feno-
meni religiosi attuali e 
della loro storia. Insiste 
sulle condizioni culturali 
da promuovere perché, 
fin dal momento scola-
stico, gli alunni imparino 
a vivere nella legittima 
diversità delle apparte-
nenze religiose e filoso-

fiche ma alimentandosi 
in primo luogo a quei 
valori comuni, costitu-
zionali e  preconfessio-
nali, che sono alla base 
della convivenza civile e 
democratica.  
L’ampio documento, ol-
tre 100 pp., si compone 
di 5 capitoli illustrativi 
(educazione e diritti u-
mani – libertà di cosci-
enza e di religione – la 
dimensione religiosa nei 
curricoli scolastici – for-
mazione e professionali-
tà dell’insegnante – a-
spetti applicativi a livello 
di stati, di sistemi educa-
tivi, di scuole)  e di una 
parte finale di Conclu-
sioni, Raccomandazioni 
e Principi-chiave. Il te-
sto integrale (per ora) in 
inglese è consultabile e 
scaricabile dal sito www.
osce.org/item/28314.html 
Da EREnews 2007/4, EU90 

Documento dell’OSCE sull’IRC 
Toledo Guiding Principles on Teaching about 

Religions and Beliefs in Public Schools 

Indiocesi_gennaio2008.pu... 
pagina 4

martedì 8 gennaio 2008 15.57 
Composito



 

Indagine 
I 10 libri che un giovane cattolico dovrebbe leggere 
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   In ambito di riappropria-
zione delle origini del Cri-
stianesimo (che porrei oggi 
tra le priorità):  
1) Franz Dünzl, Breve sto-
ria del dogma trinitario 
nella chiesa antica, Queri-
niana 2007  
2) Tom Wright, Che cosa 
ha veramente detto Paolo, 
Claudiana 1999  
3) Tom Wright, Giuda e il 
Vangelo di Gesù, Querinia-
na 2007  
In ambito di riflessione sul-
la laicità e la fede:  
1) Claudio Magris, La sto-
ria non è finita. Etica, poli-
tica, laicità, Garzanti 2006  
2) Vittorio Possenti, Reli-
gione e vita civile, Arman-
do 2001  
3) Vittorio Possenti (a cura 
di), Laici o laicisti? Dibatti-

to su religione e democra-
zia, Liberalibri 2002  
In ambito di presa di contat-
to con la riflessione teologi-
ca attuale a confronto con i 
problemi della modernità:  
1) Roberto Repole, Il pen-
siero umile in ascolto della 
rivelazione, Città Nuova 
2007  
2) Pavel Florenskij, Il signi-
ficato dell'idealismo, Ru-
sconi 1999  
In ambito di formazione 
spirituale proporrei un clas-
sico di Romani Guardini, 
Lettere sull'autoformazione, 
Morcelliana 1994  
In ambito di scrittori giova-
ni in comunicazione di fede 
su temi attuali, segnalerei 
Fabrizio Assandri, Quando 
le parole sono rumore, edi-
zioni Secop. 

Ermis Segatti, teologo 
Origini del cristianesimo, laicità e 

fede, riflessione teologica 
   Innanzi tutto: i dieci libri 
che un giovane cattolico do-
vrebbe aver letto per sé, prima 
che per dialogare con un laico: 
san Tommaso scrive “temi 
l’uomo da un solo libro”... 
  Al primo posto, ovviamente, 
la Bibbia e un suo buon com-
mento.... E’ più di un libro, ma 
non è detto che sia scontato 
che un giovane cattolico la 
legga! 
  Al secondo,  Resistenza e 
resa di D. Bonhoeffer: per 
sapere qualcosa dell’essere 
adulti e credenti in un mondo 
difficile che ci ha preceduto di 
poco (e che per molti versi 
continua). 
  Al terzo Il gioco dei regni di 
Clara Sereni, per sapere qual-
cosa del mondo ebraico 
dell’800 e ‘900 con un bel 
romanzo. 
  Al quarto La montagna in-
cantata di Th. Mann, per sape-
re qualcosa della complessità 

della nostra interiorità di mo-
derni pensosi e incerti. 
  Al quinto Lumen Gentium e 
Gaudium et Spes (magari con i 
commenti di Sartori del Mes-
saggero) per sapere qualcosa 
della chiesa del Concilio. 
  Al sesto Pregare la parola di 
Enzo Bianchi, per fare amici-
zia con una preghiera viva e 
quotidiana. 
  Al settimo I giullari di Dio di 
Morris West, per guardare al 
futuro con speranza, ironia e 
senso delle proporzioni. 
  All’ottavo le poesie di Emily 
Dickinson, perché un po’ di 
poesia apre spazio nel cuore e 
fa lavorare il desiderio. 
  Al nono L’amore disarmato , 
antologia di lettere di Fenelon 
per ritrovare le radici serie 
delle nostre gioie e delle no-
stre fatiche spirituali. 
  Al decimo... Un film! Il cielo 
sopra Berlino di Wim Wen-
ders, per imparare a guardare... 

Stella Morra, teologa 
Non solo libri, anche un film 

   Inutile dire che c'è l'imba-
razzo della scelta tra la cater-
va di titoli. E accanto a una 
lista di 10 libri prioritari, 
vien subito da farne un'altra 
con altrettanti titoli priorita-
ri!  
   La mia scelta è caduta su 
questi:  
1. La Costituzione Italiana 
(in vigore dal 1948, ma tut-
tora sconosciuta da gran par-
te degli Italiani, giovani e 
non giovani, credenti e non 
credenti...).  
2. Il Nuovo Testamento o 
almeno uno dei Vangeli mu-
nito di apparato culturale (o 
almeno una buona Introdu-
zione culturale alla Bib-
bia...).  
3. Bruno Forte, Piccola in-
troduzione alla fede. Com-
mento al Credo cattolico, 
San Paolo 1992.  
4. Vittorio Messori, Ipotesi 
su Gesù, Sei (innumerevoli 

ristampe dal 1976...)  
5. Shafique Keshavjee, Dio 
spiegato a mio figlio, Piem-
me 2000.  
6. Gaspare Barbiellini Ami-
dei, La riscoperta di Dio, 
Rizzoli 1999 (7^ ed.).  
7. John Polkinghorne, 
Quark, caos e cristianesimo: 
Domande a scienza e fede, 
Claudiana 1997.  
8. Fernando Savater, Le do-
mande della vita, Laterza 
2006 (5^ ed.)  
9. Piero Stefani, Le religioni 
secondo Andrea, Laterza 
2007 (in alternativa sulle 
religioni: E. Balducci, L'Uo-
mo planetario, ed.Cultura 
della pace 1990).  
- il 10° titolo è il libro che ...
non c'è, ma che bisognerebbe 
scrivere: una solida ma ac-
cessibile presentazione at-
tualizzante del Vaticano II 
per i giovani d'oggi. 

Flavio Pajer, pedagogista 
10 libri prioritari, ma subito altri 10 

La domanda dell’indagine 
   Alla domanda dell'indagine: "Quali sono i 
10 libri che un giovane cattolico in formazio-
ne dovrebbe leggere (o aver letto) per essere 
attrezzato culturalmente a dialogare con un 
giovane di formazione laica?" hanno risposto: 
- Stella Morra, docente presso la Pontificia Univer-
sità Gregoriana 
- Romano Penna, docente emerito di Nuovo Testa-
mento alla Pontificia Università Lateranense 
- Flavio Pajer, docente di pedagogia e didattica del-
le religioni alla Pontificia Università Salesiana 
- Ermis Segatti, docente di Storia del cristianesimo 
alla Facoltà Teologica di Torino 

- Altre risposte sul prossimo numero -  

27 gennaio,  
Giornata della memoria 

Per non dimenticare 
Alberi scheletrici  
mi vengono incontro  
come braccia mi avvincono  
in un gelido abbraccio di morte. 
Braccia scheletriche,  
teschi di tanti,  
di tutti quelli che vissero qua,  
se vita si può chiamare quella che 
ebbero a Dachau,  
a Treblinka, ad Auschwitz  
e in tutti gli altri campi  
che ora noi chiamiamo  
GEDANKESTATTE.  
Li vedo cercarmi, svanire nella neb-
bia  
i loro occhi  
pieni di paura,  
gonfi di fame e di pianto.  
Le loro ossa sono le mie  
Mie le lunghe insonni notti  
di terrore - qua a Dachau.  
Persone -reali- sono davanti a me. 
Escono dal Museo  
non sono ancora stati nelle camere a 
gas,  
non ancora di fronte a forni crematori. 
Io piango  
e mi vergogno di guardarli negli oc-
chi,  
di chiamarmi "ESSERE UMANO". 
Noi abbiamo diviso le madri dai figli 
noi abbiamo torturato 
noi abbiamo ucciso,  
ucciso l'amore ...  
... e sembrava per sempre.  
Perdonare - disse qualcuno.  
No. Mai!  
Vorrei essere un gatto randagio. 

Mabi Barton, Per non dimenticare. 
Poesie, inedito, Dachau, 1985  

1. L. Pareyson, Verità e interpretazione, Mur-
sia, 1971 (4a ediz. 1991). 
2. V. Mannucci, Bibbia come Parola di Dio, 
Queriniana, 1981.  
3. E. Noffke, Introduzione alla letteratura 
mediogiudaica precristiana, Claudiana, 2004 
3. R.E. Brown, Introduzione al Nuovo Testa-
mento, Queriniana, 2001.  
4. R. Penna, a cura, Le origini del cristianesi-
mo. Una guida, Carocci, 2004.  
5. G. Theissen, Gesù e il suo movimento. Sto-
ria sociale di una rivoluzione di valori, Clau-
diana, 2007.  

6. J.D.G. Dunn, Gli albori del cristianesimo, 
3 volumi, Paideia, 2006-2007.  
7. R.E. Van Voorst, Gesù nelle fonti extrabi-
bliche. Le antiche testimonianze sul Maestro 
di Galilea, San Paolo, 2004.  
8. G. Barbaglio, Paolo di Tarso e le origini 
cristiane, Cittadella, 1985.  
9. R. Penna, Il DNA del cristianesimo. L'iden-
tità cristiana allo stato nascente, San Paolo, 
2004 (3a ediz. 2007).  
10. G. Filoramo, a cura, Dizionario delle reli-
gioni, Einaudi, 1993.  

L’elenco dell’esperto di NT  -  Romano Penna, biblista 
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   Basterà rileggere due punti 
del mio intervento:«A prima 
vista, il carattere laico degli 
Stati costituzionali può appa-
rire in contrasto con qualun-
que tipo di attività politica da 
parte di comunità o di cittadi-
ni religiosi, che prendano la 
parola in quanto credenti o 
organizzazioni confessionali. 
E´ questo il motivo per cui 
pensatori liberali quali John 
Rawls o Robert Audi hanno 
sostenuto l´obbligo civile di 
non propugnare o favorire 
leggi o politiche (...) che non 
si sappiano o non si vogliano 
suffragare con giustificazioni 
laiche adeguate. Dal canto 
mio, tendo a pensare che 
nell´ambito pubblico la co-
municazione politica dovreb-
be rimanere aperta a ogni 
contributo, qualunque sia il 
linguaggio in cui viene e-
spresso. Se nella sfera pubbli-
ca si ammette l´uso di un lin-
guaggio religioso non tradot-
to (in termini laici), non è 
solo con riguardo a personali-
tà non inclini, e fors´anche 
incapaci di scindere la parte 
sacrale da quella profana dei 
loro convincimenti, così co-
me del vocabolario di cui si 
servono. C´è anche un motivo 
funzionale per non avere 
troppa fretta di ridurre la 
complessità polifonica delle 
molte voci che intervengono 
nel dibattito pubblico. Lo Sta-
to democratico non dovrebbe 
impedire né agli individui, né 
alle comunità di esprimersi in 
maniera spontanea, dato che 
non può sapere se così facen-
do, priverebbe la comunità di 
risorse in grado di infonderle 
senso e identità. Perché mai i 
cittadini laici non dovrebbero 
poter ravvisare le proprie in-
tuizioni, per quanto recondite 
o represse, nel contenuto po-
tenziale di verità di un discor-
so religioso? Detto questo, 
dobbiamo distinguere chiara-
mente i processi istituzionali, 
consultivi o decisionali, a 
livello dei parlamenti, delle 
sedi giudiziarie, dei ministeri 
o delle autorità amministrati-
ve, dall´impegno informale 
dei cittadini nella società civi-
le e nella sfera politica pub-
blica. Perché vi sia separazio-
ne tra Stato Chiesa, deve esi-
stere tra le due sfere 
una sorta di filtro, 
che della babele di 
voci della comunica-
zione pubblica faccia 
passare solo il di-
scorso laico. In parla-
mento, ad esempio, il 
presidente in carica 
dovrebbe essere te-

nuto per regolamento a stral-
ciare dai verbali delle sedute 
le dichiarazioni di carattere 
religioso. Perché gli eventuali 
contenuti di verità degli inter-
venti religiosi possano con-
fluire efficacemente nelle 
deliberazioni politiche più 
impegnative è indispensabile 
che qualcuno provveda a tra-
durle in argomentazioni gene-
ralmente accessibili. Se gli 
ambiti di compe-
tenza dello Stato, 
legittimo detentore 
di mezzi coercitivi, 
divenissero un 
campo aperto alle 
contrapposizioni 
tra le diverse co-
munità di fede, il 
governo rischiereb-
be di trasformarsi 
nell´esecutivo di 
una maggioranza 
religiosa, che im-
porrebbe la sua 
volontà 
all´opposizione. 
Uno dei requisiti 
della legittimazio-
ne dello Stato co-
stituzionale risiede 
nell´obbligo di for-
mulare decisioni 
politiche che lo 
Stato stesso sia in 
grado di far rispet-
tare, in un linguag-
gio che tutti i citta-
dini possano com-
prendere; e inoltre 
di giustificare le 
proprie decisioni in 
maniera compren-
sibile per la totalità 
dei cittadini. Qua-
lora una maggio-
ranza, nel processo 
legislativo e in 
quello esecutivo, si 
arroccasse dietro 
argomenti religiosi, 
rifiutando di rende-
re pubblicamente 
accessibili le sue 
motivazioni, e 
quindi di consenti-
re a una minoranza 
laica, o di fede di-
versa, di giudicarle 
alla luce di stan-
dard di validità 
generale, il potere 
democratico della 
maggioranza dege-

nererebbe in tirannia religio-
sa.  (Ovviamente), le Chiese 
travalicherebbero i limiti di 
una cultura politica liberale se 
adottassero per i propri fini 
politici la strategia di appel-
larsi direttamente alla co-
scienza religiosa. Sarebbe un 
modo per influenzare i cre-
denti in quanto tali, e non 
nella loro veste di cittadini. E 
di tentare di coartare le co-

scienze, imponendo l´autorità 
religiosa al posto di quel tipo 
di motivazioni che nel pro-
cesso democratico possono 
divenire efficaci solo perché 
varcano la soglia verso la tra-
duzione in un linguaggio 
comprensibile per tutti». 
©Die Zeit Traduzione di Eli-
sabetta Horvat pubblicata su 
Repubblica del 30 novembre 
2007 

Dialogo pubblico tra cattolici e laici 
Il posto della Chiesa in una democrazia 

La risposta di Habermas all’attacco di P. Flores d’Arcais 

HANNO DETTO 
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L’universo  
è armonico 

Carlo Maria Martini 
Che cosa può significare l’uni-
versalismo nel rapporto fra reli-
gioni e culture? Per rispondere a 
questa domanda, personalmente 
mi sarei piuttosto ispirato prima 
alla scienza, poi alle Scritture. Sa-
rei partito cioè dalla definizione 
fisica di universo, così come viene 
data dagli astronomi e dai fisici. 
Essi parlano anzi oggi di «mul-
tiverso» intendendo così che non 
riusciamo a cogliere i limiti delle 
realtà nelle quali siamo immersi e 
che forse esistono altre realtà ana-
loghe con le quali, almeno per il 
momento, non comunichiamo. 
Ciò ha a che fare anche con il 
desiderio che sentiamo di totalità 
e insieme con l’impossibilità pra-
tica di raggiungerla. […] 
Questo universo è in continua 
evoluzione, almeno l’universo 
che noi conosciamo. Un’evolu-
zione che passa per tutti i gradi 
dell’essere e arriva dalla materia 
fino al pensiero e all’amore. E qui 
citerei Pascal, che con grande 
coraggio supera l’incantesimo 
prodotto dalla quantità illimitata 
di materia per giungere a dire che 
un atto di bontà, un sorriso, un 
atto d’amore, valgono immensa-
mente più di tutte le misure possi-
bili e immaginabili. […] 
 Il punto finale a cui tende questa 
evoluzione potrebbe essere e-
spresso con le parole misteriose 
di san Paolo: «Quando tutto gli 
(al Figlio) sarà stato sottomesso, 
anche lui, il Figlio, sarà sottomes-
so a Colui che gli ha sottomesso 
ogni cosa, perché Dio sia tutto in 
tutti» (lCor 15,28). 
È in questo «tutto in tutti» che 
vedo concretamente indicato 
l’universo, che rappresenta perciò 
chiaramente non un dato già co-
struito ma un punto di arrivo. 
   […] C’è dunque una universali-
tà che è il termine di tutto il cam-
mino umano. Non si tratta però di 
una universalità debole, per entro-
pia, cioè di qualcosa di amorfo e 
di gelatinoso; ma di una universa-
lità forte, nella quale le singole 
individualità personali sono riuni-
te in unica e perfetta armonia. 
E qui non potrei non ricordare le 
pagine mirabili scritte da Teilhard 
de Chardin a questo proposito. 
Per esempio, là dove parla di 
quella tensione gradualmente ac-
cumulatasi tra l’umanità e Dio 
che toccherà un giorno i limiti 
prescritti dalle possibilità di que-
sto mondo. E allora sarà la fine. 

 Carlo Maria Martini 
Da Annuario di etica, in Avvenire 15.12.07 

Pensieri in pagina 
Per un’etica della giustizia oggi 

di Giannino Piana 
   Come è possibile oggi vivere la 
giustizia? Quali sono le piste da per-
correre per recuperare un modo cor-
retto di vivere la giustizia nel nostro 
tempo?  
Ricuperare correttamente il passato 
È importante anzitutto ricuperare la 
lezione del passato, non in modo 
passivo ma nel segno della memoria. 
Fare memoria non è ripetere, ma 
risituare, riattualizzare, rigenerare 
creativamente.  
È feconda la visione della giustizia 
centrata sulla relazionalità umana e 
che rinvia al rispetto e alla promo-
zione del suum, dei diritti fondamen-
tali della persona in una visione uni-
versalistica. La giustizia è giustizia 
per tutti.  
Questi elementi che vengono dal 
passato costituiscono la cornice en-
tro la quale dobbiamo collocare i 
rapporti tra giustizia e altri valori.  
Ricoeur: oltre il personalismo ma-
ritainiano creare strutture giuste 
Sotto l'aspetto teoretico è opportuno 
raccogliere alcuni contributi, come 
quello di Paul Ricoeur, che ritiene 
insufficiente un personalismo tutto 
centrato sul rapporto io-tu.  
Accanto all'io e al tu occorre mettere 
anche l'altro che non conosco e che 
non potrò mai conoscere, cioè ogni 
altro, ogni soggetto umano esistente 
sulla terra, di cui devo farmi carico, 
di cui mi devo rendere responsabile, 
in una società globalizzata.  
Me ne posso fare carico attraverso la 
creazione di strutture giuste per tutti.  
Lévinas e il passaggio dall'io all'al-
tro: tornino volti 
L'occidente è sempre stato violento, 
sostiene Lévinas, perché ha incentra-
to tutta la sua cultura prima sull'og-
getto assoluto, che in origine era Dio 
e poi laicizzatosi diventa l'ideologia, 
oppure sul soggetto assolutizzato. 
Bisogna capovolgere l'ottica, passan-
do dall'io all'altro, occorre mettere al 
centro l'altro come oggetto delle at-

tenzioni, facendosi carico dei suoi 
bisogni.  
Di qui nasce l'imperativo morale, 
che viene in negativo fatto coincide-
re da Lévinas nel famoso imperativo 
etico del decalogo del non uccidere. 
L'uccisione dell'altro può avvenire 
anche per il fatto che io mi disinte-
resso dell'altro che vive lontano.  
Questo imperativo è un imperativo 
assoluto, disinteressato, gratuito, non 
dipendente dalla reciprocità, dalla 
prospettiva di un contraccambio.  
Coniugare la giustizia con altri 
valori 
Oggi poi è importante ripensare al 
tema della giustizia sociale in riferi-
mento ad altri valori. Fintanto che i 
vari valori (giustizia - libertà - ugua-
glianza - solidarietà) vengono assun-
ti separatamente non si creano grossi 
problemi. Mi trovo infatti spesso di 
fronte a delle scelte in cui i valori 
entrano in conflitto. Il valore della 
vita può entrare in conflitto con il 
valore della libertà, come nel caso 
estremo della ragazzina quattordi-
cenne violentata che si trova a diven-
tare madre, che viene violentata non 
solo fisicamente, ma nella sua liber-
tà, nella sua possibilità di espressio-
ne. Non è che chi dice che si può 
ricorrere in quel caso all'aborto non 
creda nella vita. Crede nella vita, ma 
mette in primo piano in quella situa-
zione il valore della libertà di quel 
soggetto che altrimenti deve farsi 
carico di una vita che non ha voluto 
e che ha subìto a causa di un atto di 
violenza. Chi invece fa il discorso 
opposto, lo fa non perché totalmente 
nega il valore della libertà, ma per-
ché dà al valore della vita una asso-
luta priorità, rispetto al valore della 
libertà.  
Il problema nasce nella situazione in 
cui due valori non sono immediata-
mente compossibili.  
Sintesi della relazione di Giannino Pia-
na a Verbania Pallanza, 19 marzo 05  

NOVA 
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NOTE DI LETTURA 

La festa è finita 
di Andrea Balbo  

   Qualche tempo fa la Harvard Business 
School, una delle più prestigiose facoltà 
universitarie di economia del mondo, 
ricevette una donazione di 20 milioni di 
dollari per istituire una cattedra di Etica, 
ma il collegio dei docenti decise che, in 
mancanza di valori comuni condivisi, non 
si poteva dare spazio a un insegnamento e 
rifiutò la donazione. Questo è solo uno 
degli episodi di cui si serve Peter Hahne, 
giornalista radiotelevisivo, saggista e 
teologo evangelico tedesco per riflettere 
sui problemi della società contemporanea. 
Nel suo breve libro uscito lo scorso anno 
per Marsilio, Hahne parte dalla constata-
zione che gli eventi dell'11 settembre 
2001 a New York e dell'11 marzo 2004 a 
Madrid (tra i quali ci sono curiosamente 
911 giorni) hanno segnato la fine della 
spensieratezza della società fondata sul 
divertimento e sulla deresponsabilizzazio-
ne e hanno imposto al mondo occidentale 
la necessaria ricerca di nuovi valori e 
nuovi fondamenti per vivere. Il volume si 
fa leggere con grande piacere in virtù di 
uno stile secco, conciso, inframmezzato 
da citazioni e riferimenti continui che non 
appesantiscono minimamente il corso del 
ragionamento. Hahne ha il coraggio di 
demolire molti luoghi comuni: l'onnipo-
tenza dogmatica del relativismo, che 
pretende l'uguaglianza di tutte le fedi e di 
tutte le filosofie in nome di una tolleranza 
che è soltanto un modo di mascherare 
l'indifferenza; la pretesa esplosione 
sociale provocata dal Sessantotto, che ha 
dato origine solamente ad una società 
opulenta e priva di ideali; la liberazione 
sessuale, che ha significato nella realtà 
non tanto l'acquisizione di nuovi diritti 
per le donne, quanto la distruzione della 
famiglia. Hahne parla naturalmente della 
Germania, ma la sua riflessione va ben 
oltre i confini dello stato tedesco e si pone 
come reale paradigma dei problemi di un 
continente che cammina sulla strada che 
porta alla distruzione. La ricetta del 
teologo è quella già sintetizzata da Ale-
xander Solženicyn nel 1991, "Riportare 
Dio nella politica": l'uomo non può vivere 
come se Dio non esistesse, sforzandosi di 
dimenticarlo, di rimuoverlo o cancellarlo 
attraverso il dileggio o l'indifferenza. Il 
messaggio è semplice e dirompente, se 
pensiamo all'Italia, in cui le prese di 
posizione etiche delle chiese vengono 
interpretate come ingerenze e dove si 
vorrebbe che esse esercitassero la loro 
influenza esclusivamente nella sfera 
privata. Come insegnano le pagine di 
Hahne: è dovere del cristiano far 
risuonare la propria parola nel mondo, 
suggerire la strada, tenere alta la fiaccola 
della verità e non si può - né si deve - 
rinunciare alla testimonianza. Si tratta 
della "chiarezza cristiana", tanto impor-
tante sia in ambito cattolico sia in ambito 
evangelico e tale da orientare la vita 
pubblica e le decisioni di quanti si dicono 
cristiani. Il volume di Hahne si chiude 
con un'esortazione alla speranza, che va 
in consonanza come una eco efficace con 
la recente enciclica papale Spe salvi.  
Peter Hahne, La festa è finita. Basta con la 
società del divertimento, Marsilio, Venezia 
2006, 116 pp., euro 10.   

Andrea Balbo 

   “Nebulosi rura Casini”: così Aulo 
Gellio definiva il fertile avvallamento 
in cui il Gari e il Liri confluiscono a 
formare il Garigliano. Guardando 
dall’alto del monastero nelle mattinate 
invernali, non appare altro che un mare 
di nebbia dal quale spuntano come iso-
le i monti circostanti e sul quale la stes-
sa Montecassino sembra sospesa come 
sul vuoto, legata più al cielo che alla 
terra. Qui nel 529 giunse da Subiaco, 
per sfuggire agli attacchi del prete Fio-
renzo, Benedetto da Norcia e si stabilì 
su questa altura, dove ancora si cele-
brava il culto di Apollo. Qui costruì un 
primo oratorio dedicato a S. Martino di 
Tours, qui smascherò l’inganno di To-
tila, qui operò prodigi di carità, qui mo-
rì nel 547, dopo aver instaurato quello 
stile di vita monastica che nei secoli 
successivi avrebbe illuminato come fa-
ro di fede e di civiltà la storia dell’Oc-
cidente. Anche oggi i monaci, benché 
meno numerosi di un tempo, vivono 
secondo la Regola di S. Benedetto: ver-
so le cinque del mattino, al suono della 
campana raggiungono il Coro della Ba-
silica, dove si canta il Mattutino; quin-
di la giornata palpita operosa nella pre-
ghiera, nel lavoro e nello studio fino a 
che, raccolti di nuovo in coro per Com-
pieta, prima del riposo notturno, si con-
clude col canto del “Signifer” – l’inno 
di S. Benedetto – davanti alla sua tom-
ba e a quella di S. Scolastica.  
   “Succisa virescit”: come quercia se-
colare, schiantata dall’uragano ma ca-
pace di rinascere, Montecassino è risor-
ta da ben quattro distruzioni: la prima 
nel 577 ad opera dei Longobardi (i mo-
naci riparano a Roma, dove narrano vi-
ta e miracoli di S. Benedetto al papa S. 
Gregoro Magno, che ne dà testimo-

nianza nei “Dialoghi”); La se-
conda nell’ 883 ad opera dei 
Saraceni, che uccidono l’abate 
S. Bertario; la terza nel 1349 a 
causa di un terremoto che di-
strugge lo splendido edificio 
volu to  ne l l ’XI  seco lo 
dall’abate Desiderio, poi papa 
col nome di Vittore III; la 
quarta nel 1944, quando uno 
scellerato bombardamento 
alleato non solo riduce il 
monastero ad un cumulo di 
macerie, ma in più uccide 
le centinaia di sventurati 
che si sono illusi di trovar-
vi riparo alla furia bellica.  
    Nel 1945 toccò all’aba-
te Ildefonso Rea di Cava 
de’ Tirreni ricostruire ala-
cremente il complesso ab-
baziale secondo il principio 
“dov’era, com’era”. Prima del bombar-
damento, in previsione del peggio, era-
no stati portati in salvo in Vaticano i 
preziosi documenti dell’archivio, i vo-
lumi della biblioteca e le opere d’arte 
trasferibili. 
   Di fronte alle inquietudini dell’uomo 
del 2000 Montecassino con la sua sto-
ria millenaria si pone come segno vi-
vente di quella speranza che è la moda-
lità cristiana di volgersi al futuro e di 
cui il credente deve saper rendere ra-
gione. Ad un’Europa in crisi di identi-
tà, ricca di mezzi ma povera di fini, 
“sazia e disperata” (Biffi), incerta sul 
proprio ruolo nel mondo globalizzato, 
il monastero ricorda le radici essenzial-
mente cristiane e con ciò stesso una ra-
gione di vita e una  missione umanizza-
trice da compiere. 
                                  Franco Betteto 

Al cuore della fede - 1 
   Secondo la Spe salvi di Benedetto XVI 

Nella speranza siamo salvati 
    « Spe salvi facti sumus » – 
nella speranza siamo stati sal-
vati, dice san Paolo ai Romani 
e anche a noi (Rm 8,24).      
   La « redenzione », la salvez-
za, secondo la fede cristiana, 
non è un semplice dato di fatto. 
La redenzione ci è offerta nel 
senso che ci è stata donata la 
speranza, una speranza affida-
bile, in virtù della quale noi 

possiamo affrontare il nostro 
presente: il presente, anche un 
presente faticoso, può essere 
vissuto ed accettato se conduce 
verso una meta e se di questa 
meta noi possiamo essere sicu-
ri, se questa meta è così grande 
da giustificare la fatica del 
cammino.   

          Spe salvi, Introduzione 
       Benedetto XVI 

Tre speciali anniversari 
Da ricordare nel cammino mondiale per la pace 

   Benedetto XVI conclude il Messaggio per la giornata mondiale per 
la pace ricordando tre speciali anniversari: “Sessant'anni or sono 
l'Organizzazione delle Nazioni Unite rendeva pubblica in modo solen-
ne la Dichiarazione universale dei diritti umani (1948-2008). (...) Uno 
speciale pensiero merita anche la ricorrenza del 25o anniversario 
dell'adozione da parte della Santa Sede della Carta dei diritti della 
famiglia (1983-2008), come pure il 40o anniversario della celebrazio-
ne della prima Giornata Mondiale della Pace (1968-2008)”. “É pro-
prio alla luce di queste significative ricorrenze che invito ogni uomo e 
ogni donna a prendere più lucida consapevolezza della comune ap-
partenenza all'unica famiglia umana e ad impegnarsi perché la convi-
venza sulla terra rispecchi sempre di più questa convinzione da cui 
dipende l'instaurazione di una pace vera e duratura. Invito poi i cre-
denti ad implorare da Dio senza stancarsi il grande dono della pace”. 

Benedetto XVI, Messaggio per la Giornata mondiale della pace 2008, n.15 

Turismo, estetica e spiritualità  
L’abbazia di Montecassino 

L’abbazia di Montecassino 

 

Bianco/Nero 
Il perdono… per dono 

di Carlo Rocchetta 
   La parola perdono deriva dal latino 
"per dono", dove quel "per" indica perfe-
zione, per cui il perdono è il dono perfet-
to, completo. L'esperienza del perdono 
non appartiene alla logica del dovere ma 
della generosità: è una logica tipicamente 
nuziale, la logica della gratuità. Solo chi 
ha un cuore grande è capace di perdonare 
e di chiedere perdono. Se qualche volta 
vi succede di litigare sappiate che chi fa 
il primo passo per domandare perdono è 
il più forte perché ha il cuore più grande!  
   Per prima cosa è necessario superare il 
sentimento di rancore che ci prende 
quando abbiamo subito un torto. Da un 
punto di vista psicologico, poiché il ran-
core non ci fa star bene,  cerchiamo delle 
vie per uscirne fuori. Possiamo coltivare 
il desiderio di vendetta, rimuovere il pro-
blema come se non esistesse, ricercare 
evasioni nel lavoro, nel divertimento ma 
anche nell'alcool, autocolpevolizzarci. 
Ma per venirne fuori serve un'altra via: 
sostituire lo stato d'animo negativo, il 
rancore, con un sentimento positivo.  
   Pensiamo alla coppia: se fra i due vi è 
stato un fatto grave, un tradimento, la 
vittima può coltivare uno degli atteggia-
menti descritti sopra che non portano a 
nulla oppure sostituire la rabbia che pro-
va con una nuova tenerezza, un nuovo 
affetto.  Non è una cancellazione, la sof-
ferenza rimane ma viene rielaborata. È 
come il lutto, che va rielaborato fino a 
quando non viene accettato.  Questo si-
gnifica che la coppia è chiamata a fare un 
cammino che porta alla guarigione dalla 
memoria delle offese, che non vuol dire 
che non ci siano state. 
Tratto da: G.P. Dore notizie, 3-4/2006, p. 3-5 

Commenti e reazioni alla Spe salvi su:http://it.wikipedia.org/wiki/Spe_salvi 
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  In alcuni villaggi africani, per allontanare 
i guai, se ne dà la colpa a una bambina. La 
si considera “Strega”, la si accusa di porta-
re sfortuna. Di lei, quindi, si può fare qual-
siasi cosa: legarla, chiuderla in un sacco, 
bastonarla a sangue, abbandonarla in un 
fosso. Natalina Isella, missionaria laica di 
origine brianzola, da 35 anni ha scelto di 
accogliere queste 
bambine in un rifugio 
speciale chiamato 
“Ekabana”. In silenzio 
e con l’aiuto di pochi, 
lavora per portare al-
ternative concrete alla 
violenza, alla miseria 
e alla disperazione.  
Natalina vive sola su 
una collina di Bukavu, 
la capitale della pro-
vincia del Sud-Kivu , 
nella Repubblica de-
mocratica del Congo 
devastata da una san-
guinosa guerra civile. 
Opera instancabilmen-
te per salvare le 
“piccole streghe”, 
curare le ferite incise 

nella carne e nell’anima. Le prime le ha 
raccolte dalla strada, una decina, dagli otto 
agli undici anni. Per Natalina, salvare una 
bambina, significa darle un’alternativa, ma 
soprattutto cancellare dal suo cuore la pau-
ra. Prima di tutto le offre protezione e ca-
lore, poi le insegna a stimarsi, avere fidu-
cia in se stessa e perdonare i suoi aguzzini. 

Poi riallacciare i rapporti 
fra la bambina e i suoi genitori,  cerca di 
farla rientrare nella comunità e nella casa 
da dove era stata sccerca di acciata. Il co-
raggio di Natalina è la salvezza di tante 
piccole bambine che trovano nel suo rifu-
gio protezione e forza per tornare a vivere.  

Simona Bruera 

Africa 
Cose dell’altro mondo  

La vita a Tosamaganga 

   Sono a Tosamaganga in Tanzania 
con le Suore Teresine del Bambin 
Gesù, congregazione locale di suore 
tutte tanzaniane, fondata da padre 
Francesco Cagliero (missionario 
della Consolata) nel 1935. Questa 
era la prima missione delle Suore 
Missionarie della Consolata, lascia-
ta poi alle Suore Teresine dieci anni 
fa.  
  La casa dove mi trovo è la casa di 
formazione dove vengono le aspi-
ranti per un periodo di tre anni pri-
ma di iniziare il postulato, si chiama 
Nyumba (= casa) Consolata. In cap-
pella c’è un bel quadro della Conso-
lata e nelle varie camere dell’Alla-
mano. Vicino, ci sono tre o quattro 
scuole primarie (elementari e me-
die), due scuole secondarie (licei), 
una scuola tecnica con vari rami 
(carpenteria, meccanico, taglio e 
cucito), ospedale, orfanotrofio, se-
minario minore. 
   Oggi è la giornata missionaria 
mondiale e l’ho festeggiata andando 
con una sister e con un Padre in un 
villaggio a mezz’ora di macchina da 
qui. La chiesa, non tanto grande, era 
piena. All’offertorio, come loro so-
lito, tutti in fila a dare la loro offer-
ta: prima i bambini (dai 3 agli 8 
anni), poi le mamme e i papà, i ra-
gazzi, i giovani, gli anziani: oltre ai 
soldi, ci sono sempre prodotti in 
natura: pomodori, cavoli, uova, fa-
gioli, mais, riso, farina, canna da 
zucchero. Mi commuove sempre 
vedere la generosità della gente 
nell’offrire e nel condividere il poco 
che hanno. Dopo la messa, iniziata 
alle 11 e finita alle 13, con mia sor-
presa – ma si vede che qui fanno 
così -, siamo stati introdotti in una 
stanza vuota dove c’era un tavolo, 
tre sedie e delle pentole: avevano 
cucinato per noi! E qui, quando cu-
cinano, è sempre abbondante, per 
6/10 persone, così che ci sia da 
mangiare per tutti, anche per 
l’ospite inatteso, che è sempre visto 
come una benedizione. Dicono: 
“Dio è venuto a farci visita”. 
   Le suore hanno campi e animali 
che accudiscono loro stesse: muc-
che, capre, maiali, conigli, galline, 
tacchini, oche. Sono tante: tra aspi-
ranti e postulanti sono più di 80! 
Per darvi ancora dei numeri sulla 
vitalità del cristianesimo qui in A-
frica, ieri ci sono state in parrocchia 
le cresime e c’erano 638 ragazzi/e 
provenienti dalle varie outstations. 
   Sr Claudia, missionaria della Con-
solata, Nairobi (Kenya) 

 Finestra per il Medio Oriente 

Perché vado in Turchia 
Le lettere di Don Andrea Santoro  -  7 

Don Andrea 
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L’analisi del fenomeno giovanile dello psicologo Eugenio Fizzotti  
Il bullismo dei giovani e degli adulti 

Gli atteggiamenti strafottenti dei giovani e la società malata degli adulti 

   Abbiamo fatto un giro di quattro 
giorni verso l'est, incontrando piccole 
comunità cristiane sparse e visitando 
chiese (in piedi o diroccate). Dopo 
quello che abbiamo visto, anche a 
nome degli altri quattro vi dico: ama-

te le vostre chiese. Amate la Chiesa. Amate i 
fratelli che il Signore vi mette vicino. Non diser-
tate le riunioni, non spegnete la voce della pre-
ghiera, non chiudete il libro delle Parole sante, 
non fatevi stordire dagli inganni del mondo, non 
lasciatevi abbagliare da ciò che "luccica" ma 
non "illumina". Non fate morire il cristianesimo, 
non riducetelo a osservanze e convenevoli, non 
addomesticate il Vangelo, non uccidete la croce 
di Cristo e la sua povertà, non sostituite la sua 
umiltà e semplicità con l'accumulare e l'appari-
re, non bevete a fonti avvelenate abbandonando 
la Fonte di acqua viva, non offendete i nostri 
figli riempiendoli di cose e di mille attività e 
negando loro (o dandolo solo col contagocce) il 
Padre dei cieli, la Parola di Gesù, il cuore sa-
piente e materno della Chiesa, il calore di una 
comunità cristiana viva. Gioite della fede, difen-
detela dall'appassimento, vivetela nella fiducia e 
nella lode anche quando i giorni sono bui 
(«gettando in Lui ogni vostra preoccupazione», 

come dice san Pietro, «perché egli ha cura di 
voi»). Fate fiorire la carità, amando chi non vi 
ama, facendo del bene a chi vi fa del male, con-
dividendo con i poveri e i sofferenti sia i beni 
materiali che i beni spirituali, rianimando le fa-
miglie con la presenza di Dio e l'amore recipro-
co. Siate fecondi nello spirito dando a vostra 
volta ciò che avete ricevuto («come il Padre ha 
mandato me così io mando voi [...] andate, pre-
dicate, annunciate, guarite, risuscitate, liberate 
gli indemoniati e i prigionieri, chinatevi sulle 
sofferenze [...] servite, amate, date la vita...») e, 
voi sposi, siate fecondi, se Dio vuole, anche nel-
la carne. Abramo generò a 99 anni e divenne 
padre nella fede di tutti noi, soltanto per aver 
detto "sì" a Dio. Dite "sì" a Dio, anche quando 
vi invita sul monte a sacrificargli Isacco, anche 
quando vi guida per vie che non conoscete. Dio 
non delude: l'uomo sì. Noi possiamo ingannare 
noi stessi, ingannare gli altri o essere ingannati: 
Dio no. Il popolo tra cui stiamo e a cui vorrem-
mo donare Cristo nella sua pienezza, ci dà l'e-
sempio di una fede semplice, forte e incarnata 
nelle realtà quotidiane. Hanno poco ma hanno 
Dio, vivono la precarietà ma vivono la saldezza 
di fidarsi di Lui. 
Da Lettere dalla Turchia, Città Nuova, 2006 (Estratto) 

Natalina Isella 
Una missionaria al servizio di “piccole streghe” 

   Sono sempre più numerosi e inquietanti 
i fatti di cronaca che hanno come prota-
gonisti ragazzi che, pur provenendo da 
«buone famiglie», assumono pose da pre-
potenti e da spavaldi, deridono, offendo-
no e insultano compagni di classe, li iso-
lano dal gruppo...  
   […] Nella concreta consapevolezza che 
tali atteggiamenti non lasciano tranquillo 
nessuno, tanto meno un educatore, non è 
fuori posto suggerire qualche considera-
zione generale... 
   Ogni ragazzo, quando avverte prepoten-
te dentro di sé una forza dirompente a 
scuotersi dagli schemi in cui il contesto 
sociale, familiare, scolastico e religioso lo 
costringe, mette in atto delle azioni tra-
sgressive il cui obiettivo è quello di sfida-
re il mondo degli adulti, rappresentato in 
prima istanza dai genitori, e seguito a 
ruota dagli insegnanti, dagli educatori, 
dai rappresentanti dell'ordine costituito. 
Ecco che si moltiplicano le risposte sgar-
bate e strafottenti, i rifiuti a dare una ma-
no, la noncuranza nel tenere in ordine la 
propria stanza, la ricerca di un abbiglia-
mento stravagante, il linguaggio voluta-
mente volgare. Tutti segnali di ricerca di 
autonomia, spesso non compresa, eppure 
necessaria, anche se il più delle volte ven-
gono superati quei limiti che, non codifi-
cati da alcuna norma scritta, sono caratte-
ristici di un contesto relazionale sereno e 
orientato a favorire la maturazione dei 

singoli soggetti. Quale adulto non ricor-
da, infatti, le proprie trasgressioni da ra-
gazzo? […] 
   Ovviamente, parlare di superamento di 
limiti non vuol dire chiudere gli occhi 
dinanzi al venir meno di valori di riferi-
mento, quali il fondamentale rispetto del-
la persona, l'accettazione delle diversità, 
l'impegno al confronto critico, la solida-
rietà con chi appare più debole e bisogno-
so di sostegno. Nello stesso tempo risulta 
quanto mai evidente collocare le trasgres-
sioni dei ragazzi in un contesto sociale, 
culturale, politico ed economico che pre-
mia chi vince a qualunque prezzo, chi 
imbroglia e se la cava sempre bene, chi 
calcola in forma macroscopica come con-
seguire successi a spese di chi non ha 
potenti cui appoggiarsi, chi sperpera de-
naro pubblico a proprio vantaggio, chi 
manipola sfacciatamente l'informazione 
solo per far piacere al politico di turno, 
chi evade impunemente il pagamento 
delle tasse, chi firma falsi certificati per 
attestare falsi invalidi. 
   In fondo, diciamolo a chiare lettere, è la 
società degli adulti a essere malata di 
bullismo, nelle forme più esasperate ed 
esasperanti. È bene allora prendersela con 
i ragazzi che si fanno giustizia da soli o si 
atteggiano a prepotenti di bassa lega e 
impegnarsi in un'opera di prevenzione e, 
soprattutto, di educazione al senso criti-
co; ma è ancor più importante che gli 

adulti si guardino allo specchio con estre-
ma serietà e riconoscano che i lineamenti 
del bullo i ragazzi li hanno appresi da 
loro, dagli indecorosi spettacoli televisivi 
in cui uomini politici se le suonano di 
santa ragione a parole e con le mani, dai 
traffici economici e dagli sperperi ingiu-
stificati del denaro pubblico, dall'arrivi-
smo esasperato al potere, dalla manifesta 
incapacità di riconoscere il valore della 
persona per quello che è e non per quello 
che ha, dalla sregolatezza di spettacoli 
televisivi che si compiacciono di eviden-
ziare sevizie, crudeltà, violenza, mancan-
za di solidarietà. 
   L'unico e significativo modo per affron-
tare il bullismo è che adulti, genitori, edu-
catori, operatori, politici, e via dicendo, si 
interroghino sinceramente e onestamente 
prima di tutto su chi vogliono essere, su 
quale senso di responsabilità maturano 
giorno per giorno, su quale modello di 
vita stanno incarnando. Il passaggio al 
livello dei ragazzi, alla comprensione 
delle trasformazioni che vivono, alla sco-
perta delle motivazioni che sottostanno 
alle loro trasgressioni sarà meno difficol-
toso, così come sarà meno problematico 
stare loro accanto per aiutarli ad affronta-
re diversamente la possibile ricerca di 
protagonismo, magari anche violento, che 
può animarli. 
Eugenio Fizzotti, NotizieUPS, Università Salesiana 

 

Indiocesi_gennaio2008.pu... 
pagina 8

martedì 8 gennaio 2008 15.57 
Composito



 
Dal giornale degli studenti del Liceo “Porporato” di Pinerolo 

Pag.9                                                                               Religione&Scuola                                                         Gennaio 2008 

   Nella vita, molto spesso, ci trovia-
mo immersi in una malinconia che ci 
impedisce anche solo di sorridere. In 
queste situazioni la via d’uscita è so-
lo il chiudere gli occhi e spalancare 
le porte del mondo perfetto che vive 
in ognuno di noi. C’è chi lo chiama 
utopia e chi sogno nel cassetto, chi lo 
vive solo come un mondo fantastico 
e iperuranico e chi invece come una 
passione reale. C’è chi vola sulle ali 
della fantasia e chi sulle note di 
Tchaikowsky, chi imprime le sue e-
mozioni su infiniti fogli, chi su note. 
   Quando non sei più su questa terra, 
quando la malinconia è dimenticata, 
allora tutto va per il verso giusto, tut-
to è come vorremmo che fosse. Nulla 
può impedirci di sognare, di aprire il 
cassetto dell’anima in cui sono celati 
i nostri desideri e quindi nulla ci può 

dare lo stesso conforto.  
Trovo che il posto della nostra gioia 
sia interno a noi, nel nostro cuore; 
quando, dunque, il mondo sembra un 
quadro dalle tinte fosche e sopente, 
quando il cuore è gonfio di tristezza, 
di noia, di tutto ciò che vorremmo 
non dover provare, allora bisogna 
aprire il magico cassetto e lasciarci 
rapire. Allora tutto ci apparirà di nuo-
vo bello e gaio, come se una pioggia 
leggera cancellasse il grigio, la coltre 
di nubi e il sole tornasse a splendere 
su un mondo dai fulgidi colori. 
I l  per iodo in cui viviamo, 
l’adolescenza, è una trappola di stress 
e malinconia. Il dolore diventa con-
sueto e non si ha più il coraggio e la 
forza di aprire il viso in un sorriso. È 
questo però il periodo delle più gran-
di gioie e dei più grandi sogni. Nean-

che quando 
tutto sarà 
nero e 
opaco do-
v r e m o 
smettere di 
sognare per-
ché è ciò 
che ci 
rende vivi e che ci 
dà il coraggio di 
andare avanti e di non ce-
dere davanti alla vita. 
Sogniamo, ognu- no a mo-
do suo, ognuno nel modo giusto di 
farlo e viviamo delle nostre emozioni 
e sensazioni, viviamo della voglia di 
trasformare la tristezza in gioia, la 
noia in riso e il sogno in realtà.   

Gaia De Marchi, II B classico 
Onda d’urto, ottobre 2007 

   Sera del 30 ottobre, Giovanna Reg-
giani viene seviziata e violentata dal 
romeno Nicolae Romulus Mailat. A 
denunciare il fatto Emilia, anche lei 
rom. Pochi giorni dopo persone in-
cappucciate aggrediscono quattro uo-
mini di nazionalità romena.  
Questi due terribili fatti di cronaca 
hanno però in comune una parola: 
Romania. Nome che sentiamo al tele-
giornale anche quando si parla di pro-
stituzione, piccola criminalità e rapi-
ne nelle ville. 
   1930, l’italo-americano Al Capone 
viene nominato "nemico pubblico 
numero 1" della città di Chicago. 
12 ottobre 2006, in Germania un sar-
do viene incriminato per stupro. 
Anche questi due fatti di cronaca han-
no un comune punto di origine: 
l’Italia. 
   Ma questo cosa significa, che gli 
italiani sono tutti mafiosi o stuprato-
ri? Allora perché oggi si pensa, guar-
dando una rumena, che di notte pas-
seggi in minigonna sulla statale? Per-
ché quando si vede un albanese per 
strada si stringe con maggiore forza 
la borsetta o si controlla subito il por-
tafoglio? 
   Se non erro agli italiani dà fastidio 
essere identificati subito come fracas-
soni, ignoranti e rozzi, allora quasi 
sicuramente gli immigrati nel nostro 
paese non sono entusiasti di ciò che 
pensiamo di loro. 
Secondo alcuni sondaggi, una buona 
parte degli intervistati avrebbe più 
paura di un rumeno armato di coltel-
lo, che di un italiano che impugna la 
stessa arma. Non sarebbe più giusto 
dire che si ha la paura del coltello, e 
solo dopo di chi lo impugna? Oppure 
non sarebbe più giusto dire che i me-

dia ci stanno inducendo a credere in 
una razza incivile proveniente dalla 
Romania? E forse non sarebbe più 
corretto prendere con le pinzette ciò 
che ci dicono i telegiornali? 
E forse non sarebbe ancora meglio 
conoscere una persona prima di guar-
dare la sua nazionalità e giudicarla in 
base a questo? Perché in fondo loro 
sono tutti stupratori e prostitute come 
noi siamo tutti mafiosi e fracassoni. 

Lara IVB Ginn 
Onda d’urto, dicembre 2007 

Io ci sarò... 
di Max Pezzali 
Io non ti prometto 
qualcosa che non ho 
quello che non sono 
non posso esserlo 
anche se so che c'è chi dice 
per quieto vivere 
bisogna sempre fingere. 
 

Non posso giurare 
che ogni giorno sarò 
bello, eccezionale, allegro, 
sensibile, fantastico 
ci saranno dei giorni grigi 
ma passeranno sai 
spero che tu mi capirai. 

 

Nella buona sorte e nelle avversità, 
nelle gioie e nelle difficoltà 
se tu ci sarai / io ci sarò 
 

So che nelle fiabe 
succede sempre che 
su un cavallo bianco 
arriva un principe 
e porta la bella al castello 
si sposano e sarà 
amore per l'eternità. 
 

Solo che la vita 
non è proprio così 
a volte è complicata come una 
lunga corsa a ostacoli 
dove non ti puoi ritirare 
soltanto correre 
con chi ti ama accanto a te. 
 

Nella buona sorte e nelle avversità, 
nelle gioie e nelle difficoltà 
se tu ci sarai / io ci sarò. 
 

Giuro ti prometto 
che io mi impegnerò 
io farò di tutto però 
se il mondo col suo delirio 
riuscirà ad entrare e far danni 
ti prego dimmi che 
combatterai insieme a me 
 

Nella buona sorte e nelle avversità, 
nelle gioie e nelle difficoltà 
se tu ci sarai / io ci sarò.  

CINEFORUM 
Film per la catechesi e l’irc 

 7 Km da Gerusalemme 
Regia di Claudio Malaponti (2006) 
   Alessandro Forte, 43 anni, pubbli-
citario senza lavoro, alla deriva, 
abbandonato da moglie e figlia, per 
una serie di coincidenze strane, in-

decifrabili, si trova in 
pieno agosto a cammina-
re sulla strada che da 
Gerusalemme va ad o-
vest verso il mare. Dopo 
circa 7 chilometri, non 
lontano dal villaggio di 

Emmaus, viene avvicinato da uno 
strano personaggio vestito di una 
semplice tunica, che sembra appena 
uscito da un dipinto classico. Nasce 
un rapporto sconvolgente, giocato 
sul dubbio tra realtà e visione. Gesù 
che spezza il pane, che appare, 
scompare, prevede e tutto sa.  Sette 
km da Gerusalemme è una riflessio-
ne sulla frenetica (e vuota) esistenza 
che conduciamo. Il film si rifà alla 
cena ad Emmaus, dal Vangelo di 
Luca, ma lo traspone ai giorni no-
stri, grazie alla vicenda di Alessan-
dro, pubblicitario in crisi, che in-
contra Gesù a Gerusalemme;  Gesù 
fa di tutto per farsi 'riconoscere'. Si 
veste addirittura (e lo fa consape-
volmente) così come l'iconografia 
entrata nell'immaginario popolare lo 
ha raffigurato da secoli. Ma l'uomo 
resiste come sa e può. Alessandro è 
un pubblicitario di suc-
cesso, sa 'vendere'  ma 
non ha smesso, a suo mo-
do, di interrogarsi ponen-
dosi le domande di un 
uomo del suo tempo. Lo 
fa però nascondendosi dietro l'incre-
dulità di chi ne ha viste troppe per 
lasciarsi ingannare dal primo venu-
to. Il Gesù che incontra su una via 
nel deserto 
(solo fa-
cendo il 
vuoto in-
torno si 
può prova-
re ad 'ascoltare') non è un predicato-
re intenzionato a fare proseliti. È 
invece un compagno di strada pron-
to a liberare, grazie a una sorridente 
ironia, la sua figura e missione dalle 
scorie culturali accumulatesi nei 
secoli. Ha però bisogno dell'uomo, 
di un uomo che ha vissuto il dolore 
di una separazione, che conosce la 
perdita degli affetti più cari, che 
vive in un mondo in cui dominano 
la falsa solidarietà e i grandi ideali 
proclamati a parole da conduttrici 
televisive la cui autostima è pari 
solo alla loro ignoranza. Un uomo 
però che è anche attore o testimone 
di piccoli gesti di solidarietà e di 
rinunce compiute per umana coe-
renza.     Walter Gambarotto 

Stranieri e pregiudizi 
Gli italiani tutti mafiosi e stupratori? 

 “Lasciamoci rapire dai sogni nel cassetto” 
In cui sono celati i nostri desideri e dimentichiamo la malinconia 

 Il cielo in una frase 
"Colui che chiede è sciocco per cin-
que minuti, colui che non chiede lo 

rimane per tutta la vita". 

 

Citazioni celebri 
Noi e gli altri 

Chi macchina sventure per gli altri tende 
trappole a se stesso. Esopo 
Chi non ama il suo prossimo vive una vita 
sterile e prepara una tomba miserabile per 
la sua vecchiaia. Percy Bysshe Shelley 
Ciò che gli altri pensano di noi avrebbe 
poca importanza se non influenzasse, 
quando lo veniamo a sapere, quello che 
noi pensiamo di noi stessi. George Santa-
yana 
È facile amare l'umanità, difficile è amare 
il prossimo. Luciano De Crescènzo 
Giove ci impose due bisacce: ci mise die-
tro quella piena dei nostri difetti, e, da-
vanti, sul petto, quella con i difetti degli 
altri. Perciò non possiamo scorgere i no-
stri difetti, e, non appena gli altri sbaglia-
no, siamo pronti a biasimarli. Fèdro 
Il maestro disse: Non è grave se gli uomi-
ni non ti conoscono, è grave se tu non li 
conosci. Confucio 
Non fare agli altri quello che vorresti fos-
se fatto a te. I loro gusti potrebbero essere 
diversi. George Bernard Shaw 
Fate agli altri ciò che volete che sia fatto a 
voi; questa la legge e i profeti.  San Mat-
teo 

Gabriella, 4BL 
Onda d’urto, dicembre 2007 
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Poesie 
Angeli a vegliare 

di Pasqualino Ricossa 
Scampoli di nubi rosa 
sulle montane creste 
al calar del sole. 
Il vento sibila nelle forre. 
Spirali scendono a valle. 
Trapuntato di stelle 
il velluto del cielo, 
curiosa comare la luna. 
Ormai, uomini e case 
inghiottiti dall’oscurità. 
Misteriosa la notte 
satura di voci afone. 
Forse danzano i fantasmi 
della desolazione e della speranza. 
Solleciti a vegliare 
angeli in fitte schiere. 

Pasqualino Ricossa 

   Con il 2007 si è concluso il quadrien-
nio di attività dell’8° Consiglio pastorale 
diocesano, che era entrato in carica nel 
2004. L’ultima seduta di venerdì 16 no-
vembre è stata dedicata al bilancio criti-
co del proprio operato. 
   La prima riunione risale al 19 febbraio 
2004 a cui sono succeduti altri 13 incon-
tri. Punto di forza e di novità di quest'ot-
tavo Consiglio è stato quello di fare in-
tervenire persone esterne al mondo ec-
clesiale come "addetti" ai lavori sulle 
questioni affrontate e quindi portatori di 
ulteriori stimoli. Altro non trascurabile 

aspetto è stato quello di mobilitare le 
zone pastorali su alcuni temi forti quali i 
giovani ed il Convegno di Verona. 
   Circa gli esterni intervenuti sono da 
ricordare: il sociologo Mander, che ha 
presentato l'indagine sui giovani. I sin-
dacalisti Ameduri e Mandanaro che han-
no relazionato sul mondo del lavoro. La 
presidente di Legambiente di Pinerolo, 

Consolata Grosso, che ha affrontato il 
tema dell'ecologia e della salute del no-
stro territorio. Il direttore de "L'Eco del 
Chisone", Trossero, che ha riferito sulla 
linea editoriale del giornale. Infine l'on. 
Mimmo Luca, che ha presentato l'inda-
gine del Parlamento sulla famiglia. 
   Circa la ricaduta nelle zone pastorali e 
nelle parrocchie dei lavori e degli stimo-
li del Consiglio, ap-prezzabile è stata la 
riflessione sui giovani che ha dato spun-
to alle riunioni dei delegati giovanili di 
zona ed all'attivazione di alcune iniziati-
ve suggerite nei dibattiti del consiglio e 

dell'Assemblea diocesana, come il grup-
po Fuci o il corso per animatori ecc. 
Anche la preparazione al convegno ec-
clesiale di Verona ha coinvolto zone e 
parrocchie, ma forse in modo meno pre-
gnante rispetto al tema giovani. 
Meno incisiva è stata invece la capacità 
di affrontare temi caldi della Diocesi 
quali quelli economici, quelli inerenti 

l'identità del presbitero ed a una 
nuova articolazione delle strutture 
pastorali, in particolare le parroc-
chie, più adeguata alle necessità dei 
tempi. 

   Altra debolezza è stata la difficoltà di 
comunicazione. Il Consiglio, a parte lo 
spazio sulla rivista dio-cesana, di limita-
ta diffusione, non è riuscito a trasmette-
re il punto delle proprie riflessioni alle 
parrocchie ed alle altre realtà ecclesiali. 
Senza un'adeguata visibilità, si è fatto 
notare da più parti, il Consiglio pastora-
le rischia di vanificare molto del suo 
operato. 
   Tutte queste osservazioni verranno ora 
consegnate ai membri del nuovo Consi-
glio pastorale diocesano che verrà eletto 
nelle prossime settimane. Scrive in pro-

posito il vescovo, mons. Debernardi: 
«La forza evangelica della Chiesa, al di 
là della Grazia di Dio, sono le persone. 
Più esse sono capaci di dialogo e di co-
munione tanto più i progetti che si pre-
fìggono giungono a maturazione...». La 
speranza dunque è che il prossimo Con-
siglio pastorale diocesano sia rappresen-
tato da persone competenti e preparate 
nella tematica ecclesiale che possano 
realmente arricchire e rendere plurale il 
dialogo e la comunione.  
Sintesi da r.a. L’eco del Chisone, 21.11. 2007 

Musica e spiritualità 
Don Bosco e la musica 

di Joram Gabbio  
 

   Un educatore capace come don Bosco 
non poteva non cogliere il valore della mu-
sica. E difatti il Santo, di cui celebriamo la 
festa il prossimo 31 gennaio, apprezzò, 
comprese ed impiegò il linguaggio musi-
cale, interpretandolo come momento di 
elevazione e mezzo di educazione. 
   Don Bosco ascoltava con gusto le com-
posizioni di Beethoven e sapeva metter 
mano all’organo e al pianoforte. Soprattut-
to, egli stesso educava alla musica ed al 
canto, insegnando in prima persona ai gio-
vani e prevedendo con costanza e puntuali-
tà momenti quotidiani in cui ci si addestra-
va al canto. Promosse anche piccole scuole 
di musica, per offrire nozioni e competen-
ze a chi potesse approfondire la conoscen-
za dell’arte.  
   Attento al valore della musica all’interno 
della liturgia e amante del gregoriano, don 
Bosco non si limitò a coltivare la musica 
sacra, ma spronò con passione ogni genere 
di espressione musicale, da quella bandi-
stica a quella teatrale, a quella di puro sva-
go. Certo, non era un tecnico e perciò non 
era interessato alla musica solo come fine 
a se stessa: dell’arte lo catturava anche e 
soprattutto il valore pedagogico: la musica 
dei ragazzi si ascolta col cuore e non con 
le orecchie; la priorità, cioè, va garantita 
all’attenzione alla persona. 
   Domenico Savio, discepolo di Don Bo-
sco non solo nello spirito, ma pure 
nell’arte del canto, fu proclamato da Pio 
XII celeste patrono dei Pueri cantores, a 
testimonianza e omaggio di una attenzione 
squisita per l’arte dei suoni. 

                                                     JG 

Consiglio pastorale 

Sintesi degli  
argomenti trattati 

Quadriennio 2004-07 
 

1 riunione: 19 febbraio 2004 
Insediamento del Consiglio. Ele-
zione della Segreteria. Funzione 
del Consiglio pastorale. Tematiche 
da affrontare. 
2 riunione: 25 maggio 2004 
I risultati dell’indagine su 5236 
giovani delle scuole medie supe-
riori di Pinerolo (soc. Mander) 
Le iniziative sui giovani in diocesi. 
3 riunione: 15 giugno 2004 
Approvazione del Regolamento 
del Consiglio. Assemblea di set-
tembre sui giovani. 
4 riunione: 1 dicembre 2004 
Percorsi di formazione continua 
per i giovani.  
5 riunione:  1 febbraio 2005  -   
L’attività della biblioteca diocesa-
na “Bonatto” (Castellano). Docu-
mento sintesi sulla pastorale giova-
nile. 
6 riunione: 16 maggio 2005  
La situazione del lavoro nel nostro 
territorio, con intervento dei sinda-
calisti G. Mandarano e S. Amedu-
ri. Documento sulla crisi del lavoro  
7 riunione: 15 giugno 2005 
L’evangelizzazione e i mezzi di 
comunicazione sociale. Dibattito 
su L’Eco del Chisone (Trossero) 
8 riunione: 3 novembre 2005  
Presentazione del Convegno di 
Verona. 
9 riunione: 4 aprile 2006  
Relazione delle zone pastorali, dei 
gruppi e dei movimenti sul Conve-
gno di Verona 
10 riunione: 19 giugno 2006 
La situazione dell’ambiente 
(acqua, aria, terra) nel Pinerolese 
(Consolata Grosso, presidente di 
Legambiente). La Giornata ecume-
nica per il creato 
11 riunione: 17 novembre 2006  
Relazione dei delegati diocesani 
partecipanti al convegno di Verona 
12 riunione: 18 maggio 2007 
La presenza rilevante in diocesi di 
sacerdoti di altre nazionalità  
13 riunione: 21 giugno 2007  
L’indagine conoscitiva sulle condi-
zioni sociali delle famiglie in Italia 
(On. Lucà). 
14 riunione: 16 novembre 2007 
Bilancio conclusivo dei lavori del 
Consiglio nel quadriennio. 

Settimana di  preghiera  
per l’unità dei cristiani 
  Nel suo centenario di istituzione 
verrà celebrata in cattedrale, a Pine-
rolo, un’eucaristia presieduta dal 
vescovo, con la predicazione del 
pastore valdese Paolo Ribet.  

Torneo diocesano dell’Epifania a 5 
organizzato dall’Uff.Dioc.Sport e Tempo Libero 

1° EDIZIONE – 6 gennaio 2008 
(Palasport di Pinerolo) 

Classifica finale: 
1° Fenestrelle 
2° S.Domenico 
3° Bricherasio 2 
4° Cavour 
5° pari merito Bricherasio 3 / Spirito Santo 
7° pari merito Osasco / Madonna di Fatima 
9° pari merito Bricherasio / Pinasca 
11° pari merito Buriasco /Torre Pellice 
Appuntamento ai tornei diocesani di 
calcio e pallavolo (6°edizione) dal 

13 aprile al 25 maggio 2008. 
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    L’undicesimo ve-
scovo di Pinerolo fu 
Giovanni Battista 
Rossi, nato a Caval-
lermaggiore il 
4.7.1838, già parroco di Castelnuovo 
Don Bosco: ordinato vescovo a Roma il 
27.5.1894, entrò in diocesi il 10.1.1895. 
Giunto con fama di grande predicatore 
popolare e autore di diverse pubblicazio-
ni pastorali e catechistiche – 
le”Istruzioni parrocchiali”, 
la “Guida del catechista”, il 
“Bestemmiatore processa-
to”, la “Gioventù istruita 
con similitudini ed esempi”, 
il “Manuale teorio-pratico 
del seminarista e del sacer-
dote giovane”, etc -, volse 
le sue cure alla formazione 
dei fedeli, intraprendendo 
cinque visite pastorali, in-
crementando l’istruzione e la vita reli-
giosa, la partecipazione alla liturgia ad 
esempio attraverso il canto, la frequenza 
ai sacramenti, la devozione mariana. Si 
preoccupò della formazione del clero, 
promuovendo la costruzione del Semina-
rio in via Trieste, inaugurato il 3.9.1899 
alla presenza di quasi tutti i vescovi del 
Piemonte, e aiutando anche economica-
mente i preti poveri, che specialmente 
nelle piccole parrocchie di montagna 
condividevano le ristrettezze dei parroc-
chiani. Le Lettere Pastorali testimoniano 
la sollecitudine del pastore nel difendere 
il gregge dai pericoli del momento, fra 
cui il socialismo.  

Verso i valde-
si mons. Rossi 
nutre la spe-
ranza del ri-
torno all’ovile 

cattolico: il loro contatto è nocivo per la 
fede e i costumi; la propaganda degli 
eretici è opera del demonio. I protestanti 
sono in errore sul culto dei santi, che a 
torto ritengono superstizioso, e in parti-

colare sulla considerazione 
della figura di Maria. Ar-
gomento delle Lettere Pa-
storali sono inoltre la I 
guerra; il rispetto umano, 
“schiavitù esercitata da un 
fantasma”, per cui gli uo-
mini frequentano la chiesa 
meno delle donne; che co-
sa bisogna temere e che 
cosa no; l’im-portanza 
dell’insegnamento religio-

so; la problematica, allora molto sentita, 
della morte apparente; il matrimonio e la 
famiglia; la predicazione nelle messe 
festive e altro. 
   Fra le realizzazioni dell’episcopato di 
mons. Rossi ricordiamo ancora il com-
pletamento dei restauri del Duomo, la 
chiesa del Sacro Cuore a Luserna – Aira-
li, l’abbellimento del Santuario della Ma-
donna delle Grazie e la costruzione del 
piazzale antistante la Casa delle Protette, 
la cura per gli oratori. Mons. Rossi morì 
il 19.8.1922; i suoi ventisette anni di epi-
scopato lasciarono una traccia profonda 
e duratura nella vita e nel ricordo di 
quanti lo conobbero.        Franco Betteto 

 La Bibbia nelle nostre famiglie 
      La famiglia ha un compito importante nel facilitare 
l’accostamento diretto alla Bibbia! I genitori sono i primi 
maestri e testimoni della fede. 
Pongo due domande: - Nelle nostre case, la Bibbia ha un 
posto di onore? La leggiamo e la preghiamo insieme? - 
Voi genitori conoscete sufficientemente la Bibbia e siete 
capaci di narrarla ai vostri figli? 
Lascio a ciascuno dare una risposta. Mi pare però impor-
tante ricordare che la famiglia è la prima scuola della vita; 
lì si impara il linguaggio per comunicare; lì bisogna anche 
imparare l’alfabeto per parlare con Dio, anzi conoscere la 
lingua con cui Egli vuole intrattenersi con noi, cioè il lin-
guaggio biblico. 
  Desidero incoraggiare gli sposi ad aprire insieme la Bib-
bia, a leggerla e pregarla come sostegno e forza della loro 
comunione di vita. Non qualche volta soltanto, ma frequen-
temente. Alla sera, al termine della giornata, oppure prima 
della cena, vorrei invitarvi a leggere qualche versetto, a fa-
re qualche istante di silenzio e a concludere con una breve 
preghiera (magari facendosi aiutare da qualche sussidio). 
Quando si ha un tempo un po’ più lungo (come al sabato e 
alla domenica), meditate su un brano e poi ditevi reciproca-
mente quali risonanze quel testo ha suscitato nel cuore. 
Forse all’inizio si proverà un po’ di difficoltà, ma poi vi 
accorgerete che questo metodo porta un arricchimento spi-
rituale e un sostegno alla vita di coppia e di famiglia. […] 
   Ai genitori, poi, raccomando di approfondire la cono-
scenza della Bibbia, per saperla raccontare e spiegare ai 
propri figli. Siete voi i primi educatori nella fede!  
                    Pier Giorgio Debernardi, vescovo 

Dalla lettera pastorale 2007 sulla Bibbia “Seduti ai piedi di Gesù” 

Profili 
I vescovi di Pinerolo - 11 

Mons. Giovanni B. Rossi 

È questo il tema della Giornata Mondia-
le di Preghiera, che si terrà il 7 marzo 
2008. Il tema e la Liturgia sono stati 
quest’anno pensati e proposti dalle don-
ne della Guyana. Si tratta di un appunta-
mento che ormai è celebrato in molti 
Paesi del mondo e, in Italia, sta prenden-
do piede in questi ultimi anni. È un mo-
do semplice diretto per conoscere realtà 
altrimenti ignorate, attraverso la testimo-
nianza delle donne le quali sono spesso 
la parte più debole, anche se più laborio-
sa delle nostre società. 

Per informazioni: www.wgt.c 

              Spiritualità claustrale 

    Abbiamo un Padre! 
   La preghiera del “Padre Nostro” 
che Gesù, a richiesta dei discepoli, 
ci ha insegnato, inizia con una gran-
de consolazione - come si legge nel 
volume “ Gesù di Nazaret” del no-
stro papa Benedetto XVI -. 
Sì, noi possiamo pronunciare la pa-
rola “Padre” perché Gesù, il Figlio, 
divenuto nostro fratello, ci ha resi 
“figli” del Padre celeste. Noi siamo 
realmente “figli” di quel Dio che si 
rivolge ad ogni singolo chiamando-
lo col suo nome, che nessun altro 
conosce. 
   I discorsi di Gesù su Dio Padre 
lasciano intravedere qualcosa delle 
infinite perfezioni divine. Vi scor-
giamo, in primo luogo, quella bontà 
che si estende a tutti e “fa sorgere il 
suo sole sui buoni e sui cattivi…”, 
bontà che, quando è invocata, con-
dona i nostri debiti di qualsiasi enti-
tà: “Gli fu presentato uno che gli 
era debitore di diecimila talenti...e 
gli condonò tutto il debito” (Mt 1-
8,23). 
Bontà paterna, che gioisce e fa festa 
per il ritorno del figlio dissoluto. Da 
notare che, quantunque io abbia la 
gioia di sentirlo «Padre mio», Egli è 
«Padre nostro», perché è in quanto 

siamo uniti a Gesù 
che osiamo dire 
“Padre”, parola che 
pronunciamo unitamente ai fratelli, 
riconoscendoci così membri della 
grande famiglia vivente: la Chiesa. 
Ma c’è di più: questo Padre “ che sa 
di quali cose avete bisogno, ancor 
prima che gliele chiediate” (Mt 
6,8), quando è pregato, non si limita 
a darci cose buone, ma desidera 
darci «il dono dei doni», cioè Se 
stesso, ci infonde lo Spirito Santo, 
rendendoci, così, partecipi della sua 
stessa perfezione, capaci, quindi, di 
amare e perdonare, come appunto 
Egli fa. Grande consolazione, dice-
vamo, avere un tale Padre! Oppor-
tunamente, Gesù ammonisce: “Non 
chiamate nessuno Padre sulla terra, 
perché uno solo è il Padre vostro, 
quello del Cielo (Mt 23,9). 
La parola «cielo» evoca la dimora 
di lassù “Nella casa del Padre mio 
ci sono molti posti…” (Gv 14,2). È 
verso di essa che tutti siamo in 
cammino e là siamo attesi per vive-
re nella gioia, eternamente. 
.                     Suore Visitandine 
Monastero della Visitazione, Pinerolo 

visitazionepinerolo@libero.it 

7 marzo 2008 
Giornata mondiale di Preghiera 
La sapienza di Dio offre 

una comprensione nuova 

Questo giornale è in-
viato gratuitamente. 
Chi vuole contribuire 
alle spese di stampa 
può utilizzare il bol-
lettino indicato in ul-
tima pagina.        
                    Grazie!! 

Mons. Giovanni B. Rossi 

La storia delle religioni… segue da pa.1 

li! Ma la cosa drammatica è che lo stu-
dio del cristianesimo non può essere 
separato da discipline di carattere gene-
rale come storia delle religioni, o filo-
sofia o antropologia culturale. Le reli-
gioni vanno studiate in prospettiva plu-
ridisciplinare, storica, letteraria, socio-
logica, antropologica, giuridica, psico-
logica. La Storia del cristianesimo è 
nata in Italia alla fine dell'Ottocento 
come filiazione della Storia delle reli-
gioni. […] 
3. Ma di soluzione non ce n’è una sola. 
Il Suo governo potrebbe prendere una 
decisione di rilevanza culturale vera-
mente ampia. Perché non creare un 
grande unico raggruppamento accade-
mico per lo studio di tutte le religioni, 
soprattutto Cristianesimo, Ebraismo e 
Islam? Si restituirebbe così all'universi-
tà dello Stato una funzione fondamenta-
le nello studio dei fenomeni religiosi in 
una situazione di politica mondiale in 
cui la società civile ha un bisogno ur-
gentissimo di un polo autonomo nell'os-
servazione delle religioni. Le universi-
tà fondano la convivenza democrati-
ca delle religioni.  
   La prego, signor Ministro, si faccia 
promotore di una decisione coraggiosa 
e difenda, anzi potenzi la funzione 
pubblica nello studio delle religioni. 
E' un compito urgentissimo degli sta-
ti democratici. Rendere la storia del 
cristianesimo un sottosettore della sto-
ria medievale sarebbe uccidere non solo 
questa materia, ma privare l'Italia di un 
polo di riferimento identitario forte. […] 
Mauro Pesce, La Repubblica, 19.6.2007 
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La vita sulla collina 
di Abbadia Alpina 

Mezzo secolo fa... 
   Era il mese di marzo del 1953, ad Ab-
badia arrivava il nuovo parroco, il suo 
nome è don Francesco Granero; il prece-
dente mancato dopo 48 anni di parroc-
chia, aveva lasciato un vuoto affettivo 
che doveva essere colmato. 
   Questo giovane prete si dimostra subito 
all'altezza della situazione: è molto dina-
mico e pieno di iniziative, vuole formare 
un oratorio per i giovani, altri li fa con-
fluire nel gruppo scout, ma iI suo deside-
rio è di conoscere tutti gli abbadiesi fami-
glia per famiglia. La collina viene visitata 
durante la benedizione delle case, viene 
così a scoprire che più di due terzi delle 
abitazioni non sono servite da strade,ma 
solo da ripide mulattiere ed alcune solo 
da viottoli pedonali. 
   Durante la sua visita invita tutti a parte-
cipare alle funzioni religiose in chiesa, 
ma nota subito che in collina ci sono 
molte persone anziane e tra queste anche 
disabili che fanno fatica a percorrere quei 
sentieri. Per questo decide di portare a 
casa loro l'Eucarestia; la cosa è molto 
apprezzata. Mi ricordo signore anziane 
che la sera del primo giovedì del mese, 
prima di coricarsi, imbandivano il tavolo 
con la tovaglia bianca ricamata per averla 
pronta il giorno dopo per la S. Comunio-
ne. In contrasto c'era chi a volte si dimen-
ticava e si faceva trovare con gli abiti non 
adatti per ricevere ospiti, ma l'imbarazzo 
veniva subito superato con l'affabilità del 
nostro parroco. 
   Parecchie volte ci siamo incontrati per 
quelle stradine. Il saluto era corto e sem-
plice, come ci era stato insegnato al cate-
chismo, un “Cristo regni” oppure “sia 
lodato Gesù Cristo” a cui veniva rispo-
sto: “sempre sia lodato”. 
   Per fare il giro della collina a piedi oc-
correva molto tempo e gli impegni in 
parrocchia diventavano sempre più nu-
merosi, fu così che per sveltire il viaggio 
cominciò ad adoperare lo scooter. Qual-
cuno aveva avuto qualche perplessità sul 
fatto di portare Gesù Eucaristico in moto-
retta, ma nessuno sollevò il problema, 
anzi fu presa come una bella innovazione. 
   Dopo qualche anno si cominciò a co-
struire le prime strade in collina, ma ci 
vollero quasi quindici anni prima di ave-
re tutte le case collegate, nel frattempo 
molti anziani vennero accompagnati, a 
piedi, da don Granero all'ultima dimora; 
a quei tempi anche il S. Rosario veniva 
recitato presso l'abitazione. 
   Con l'avvento delle strade, anche la 
collina è entrata nella normalità, e ci ca-
pita ancora di incontrare il nostro parro-
co, ma ora in macchina, mentre si reca a 
trovare qualche infermo o qualche fami-
glia, anche solo per la voglia di dire quat-
tro parole e stare un poco insieme con la 
sua sincerità e schiettezza. 
Da Giulio Roccia, L’Abeye, aprile 2003 
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Nel lontano 1986, quando mi sono 
ritrovato a gestire la grave situazio-
ne del "San Giuseppe" con la triste 
prospettiva di chiuderlo, mi ha aiu-
tato molto l'insegnamento di mio 
padre che mi diceva: "Nulla potrà 
mai spaventarti nella vita se avrai il 
coraggio di ragionare con la tua te-
sta, camminare con le tue gambe e 
confrontarti sempre con tutti, con 
grande rispetto e duttilità". 
Allora, pur non avendo delegato 
(non lo faccio mai e, penso, mai lo 
farò) la mia responsabilità a nessu-
no, mi sono confrontato con tante 
persone, fino ad arrivare a quella 
che è oggi la situazione della nostra 
Casa di Riposo.  
Il primo con il quale ho cercato un 
confronto è stato "il Ragioniere" 
come lo chiamano tutti, cioè Adria-
no Legger, direttore della Pro Se-
nectute. Di là è partita una corretta 
collaborazione. A quel tempo, e an-
che anni dopo, la Pro Senectute era 
davvero una realtà di prim'ordine, 

fiore all'occhiello della valle e non 
solo. 
Purtroppo oggi non lo è più, infatti 
richiede non solo un bel po' di lavo-
ro per ristrutturare l'edificio (che è 
sempre, nonostante tutto, una bella 
struttura), ma anche una revisione 
nella gestione dei servizi. 
Si è profilata dunque la possibilità 
per il San Giuseppe di ricambiare la 
solidarietà ricevuta quando ne aveva 
bisogno, accettando con impegno e 
serietà la fusione delle due Case, pur 
nel rispetto dell'originalità e delle 
caratteristiche di ciascuna. 
È un impegno assunto non certo per 
desiderio di potere economico o per 
mania di grandezza, ma per rendere 
sempre più confortevole la vita di 
persone anziane e malate, mettendo 
al servizio non solo attrezzature e 
professionalità, ma anche quella u-
manità che è la più bella lode a Dio. 
C'è molta strada da fare, come sem-
pre accade quando c'è di mezzo la 
carità che deve valorizzare sempre 

più la vita di ogni persona, 
dando la priorità ai più biso-
gnosi. 
È molto chiara la frase di don 
Priolo, fondatore della Casa di 
Riposo, che si legge all'entrata 
della Pro Senectute: "La via 
della salvezza passa per la ca-
rità, altro modo non esiste". 
L'ho sentita ripetere più volte 
proprio da lui, quando mi par-

lava delle sue idee (tante!), dei suoi 
progetti, del suo bisogno di agire. 
Girando per la "Sua" casa me lo ve-
do benissimo: qualche volta brusco, 
sicuramente anticonformista (non 
faceva nulla per compiacere certe 
persone), ma con quel suo grande 
cuore che tanto mi affascinava. 
Proprio pensando ai nostri colloqui 
di un tempo mi convinco sempre 
più che la scelta che abbiamo fatto 
sarebbe (ma preferisco dire sarà sta-
ta) senz'altro apprezzata anche da 
lui. 
Ricordo che già con lui si parlava di 
una possibile collaborazione con il 
San Giuseppe, anche se non condi-
videva assolutamente come veniva 
gestito allora. 
In realtà qualche anno dopo la sua 
morte è nata davvero questa col-
laborazione, interrotta per un certo 
periodo, ma, per fortuna, ripresa nel 
2006, con l'ambizioso progetto della 
fusione. 

Mai come in questi ultimi tempi ho 
sentito parlare di "unità pastorali" 
tra le varie parrocchie: questa ini-
ziativa, felicemente realizzata, 
trasferisce nella vita reale quello 
che tante volte viene detto anche 
nelle nostre riflessioni in chiesa, 
ossia lo sforzo di concretizzare il 
nostro desiderio di imitare il Ri-
sorto nella carità fraterna. 
È un progetto ambizioso, che ri-
chiede impegno su molti fronti: 
ma siamo certi che non ci man-
cherà l'aiuto del Signore, anche 
nelle inevitabili difficoltà. 

Don Armando 

   Come è noto, da oltre venticinque 
anni è attivo in città un Centro di ac-
coglienza notturna. 
   Promosso dalla Caritas Diocesana, 
su iniziativa del can. Mercol, e gestito 
dall’A.V.A.S.S., si è sostenuto con la 
collaborazione di volontari dalle più 
diverse provenienze culturali.  
Sono stati ospitati a vario titolo: italia-
ni e stranieri, giovani e anziani, gente 
di Pinerolo o di passaggio, per pochi 
giorni oppure per tanto tempo. Tutto 
questo si è potuto realizzare perché 
molti volontari si sono alternati per 
consentirne l’apertura e la gestione. 
   Ora passati tutti questi anni, poiché 
molti volontari sono già anziani se 
non addirittura vecchi, c’è bisogno di 
energie nuove. L’impegno richiesto è 
variabile sia dal punto di vista del 
tempo dedicato, che dal carico emo-
zionale donato, corrispondente alla 
possibilità che ognuno può mettere a 
disposizione: c’è chi, infatti, decide di 
passare una notte (ore 22-7,30) al me-
se, oppure una serata (19,30-22) ogni 
quindici giorni o con cadenza settima-
nale, chi invece preferisce non avere 

impegni prefissati e dà una mano a 
seguire le vicende legate ad un ospite 
per quanto riguarda la ricerca di lavo-
ro, l’abitazione oppure nel tenere vivi 
i rapporti con i servizi sociali. 
Invitiamo quindi le comunità cristiane  
di Pinerolo a: 
• prendere in considerazione 
l’iniziativa, 
• segnalarla nei gruppi delle proprie 
comunità, 
• impegnarsi nell’individuare nuovi 
volontari. 
   In settembre si è già svolto un in-
contro di formazione dal titolo: “Dio 
non ha altre mani che le nostre. Ado-
periamole tutti insieme per creare un 
mondo più giusto”. 
Per informazioni, chiarimenti e ade-
sioni rivolgersi a: Carlo Gonella, Aldo 
Rizzo, Gian Varotto 
Oppure:  A.V.A.S.S. tel. 0121/323779 
( lunedì – venerdì, ore 15 – 18 ) 
Centro di accoglienza notturna, via 
Ortensia di Piossasco 18, Pinerolo, tel. 
0121/70230 
Da La Campana, Parr. Murialdo, ott. 2007 

Il Centro di accoglienza notturna 
Appello alle comunità cristiane di Pinerolo 

La parrocchia di S. Martino di Torre Pellice 
Il San Giuseppe e la Pro Senectute 

           Due case di riposo e una sola realtà 

Indiocesi_gennaio2008.pu... 
pagina 12

martedì 8 gennaio 2008 15.57 
Composito



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


